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QUESTO NUMERO 


Tre temi di viva attualità sono affrontati in questo numero. 

AI controllo delle Regioni sugli Enti Locali è dedicata un'ampia docu- 
mentazione che prende spunto dalle prime esperienze realizzate nella Regione 
toscana. Sono riportate integralmente le norme stabilite dalla predetta Regione 
per il controllo degli atti dei Comuni, delle Province e degli Enti Locali 
e la circolare del Ministro degli Interni. 

Un consuntivo sull’applicazione delle norme di legge finora in vigore 
in favore della montagna precede le notizie sulle prese di posizione e sui voti 
emessi dai Consigli e dalle Giunte regionali sul testo della nuova legge della 
montagna approvata alla Camera ed ora all'esame del Senato. In questo con- 
testo è compresa una nota di Livio Picucci sugli Enti di sviluppo e le 
Regioni. 

Sul rimboschimento dei territori appenninici tosco-emiliani scrive il 
prof. Umberto Bagnaresi formulando alcune interessanti proposte per l’atti- 
vità degli enti locali in questo settore. 

Il Notiziario riporta la circolare del Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste sulla costituzione e l’attività delle Comunità montane e sulla reda- 
zione da parte delle stesse dello studio preliminare al piano di sviluppo 
economico e sociale della rispettiva zona. 

Seguono notizie sull’attività dell’UNCEM, sulle Assemblee regionali 
degli associati e su convegni e riunioni dedicati alla nuova legge della mon- 
tagna. 

Un’ampia documentazione è riportata su riunioni svoltesi in Svizzera, 
Francia ed Austria dedicate ai problemi dell’economia montana e delle foreste. 


DANS CE NUMERO 


Dans ce numéro trois thèmes de grande actualité sont pris en examen. 

Nous publions une vaste documentation se rapportant au contréòle ef- 
fectué par les Régions sur les Unions Locales, et qui prend l’inspiration des 
premières expériences réalizées dans la Région toscane. 

On rapporte integralement les règles établies par la Région ci-dessus citée 
pour le contréle des acts des Communes, des Provinces et des Unions Locales, 
ainsi que la circulaire du Ministre de l’Intérieur. 

Un consomptif sur l’application des lois actuellement en vigueur au 
benéfice de la montagne précède les informations sur les prises de position 
et les votes émis par les Conseils et par les Comités Régionals sur le texte 
de la nouvelle loi sur Ila montagne qui a été approuvée à la Chambre et qui 
se trouve maintenant à l’examen du Sénat. Dans ce contexte est comprise une 
note de Livio Picucci concernant les Unions de développement et les Régions. 

Sur le reboisement des territoires apennins de la Toscane et de l’Emilie 
€crit le Prof. Umberto Bagnaresi, en donnant des intéressantes propositions 
pour l’activité des Unions locales dans ce domaine. 
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La « chronique » présente la circulaire du Ministère de l’Agriculture et 
des Foréts concernant la constitution et l’activité des Communautés de mon- 
tagne et la rédaction que les mémes ont fait de l'étude préliminaire au plan 
de dévéloppement économique et social du respectif territoire. 

Nous publions en outre des informations concernant l’activité de l'UN- 
CEM, les assemblées régionales des associés, ainsi que les congrès et les 
réunions dédiés à la nouvelle loi sur la montagne. 

Suit une vaste documentation sur les assemblées déroulées en Suisse, 
France et en Autriche se rapportant aux problèmes de l’économie de la mon- 
tagne et des foréts. 


DIE VORLIEGENDE NUMMER 


In der vorliegenden Nummer unserer Zeitschrift werden drei hochak- 
tuelle Themen eròrtert. 

Zum Thema der Kontrolle der Regionen iiber die lokalen Gebietskòr- 
perschaften legen wir eine umfangreiche Dokumentation vor, die von den 
ersten in der Regione Toskana gemachten Erfahrungen ausgeht. Die von 
dieser Region festgelegten Bestimmungen iber die Kontrolle der Tàtigkeit der 
Kommunen, Provinzen und lokalen Gebietskérperschaften sowie der Run- 
derlass des Innenministers werden im vollen Wortlaut wiedergegeben. 

Nach einem Ueberblick iiber die Anwendung der bisher geltenden Ge- 
setzesbestimmungen zur Fòrderung der.Berggebiete berichten wir iiber die 
Stellungnahmen und Beschliisse der Regionalorgane zu dem Text des neuen 
Gesetzes zugunsten der Berggebiete, das von der Abgeordnetenkammer verab- 
schiedet worden ist und gegenwàartig dem Senat zur Beratung vorliegt. Zu 
diesem Thema gehòrt auch ein kurzer Artikel von Livio Picucci iiber die 
Entwicklungsorgane und die Regionen. 

Prof. Umberto Bagnaresi befasst sich mit der Aufforstung der im toska- 
nisch-emilianischen Apennin gelegenen Gebiete, wobei er einige interessante 
Vorschlage fiir die Aktivitàt der Gebietsk6rperschaften auf diesem Gebiet 
formuliert. 

Unter der Rubrik « Kurzberichte » veròffentlichen wir den Runderlass 
des Ministeriums fiir Landwirtschaft und Forsten iiber die Bildung und 
Aktivitàt der Berggemeindeverbinde und iiber die von diesen VerbAnden 
durchzufiihrenden Vorarbeiten zu dem wirtschaftlichen und sozialen Ent- 
wicklungsplan der jeweiligen Zone. 

Es folgen kurze Mitteilungen iiber die Tatigkeit der UNCEM, iiber die 
Regionalversammlungen der ihr angeschlossenen Kérperschaften sowie iiber 
Tagungen und Kongresse, die sich mit dem neuen Gesetz fiir die Berggebiete 
befasst haben. 

Abschliessend bringen wir eine umfassende Dokumentation iiber in der 
Schweiz, in Frankreich und in Oesterreich veranstaltete Tagungen, auf 
denen die Probleme der Berglandwirtschaft und der Forstwirtschaft eròrtert 
worden sind. 
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N. 7/8 - Agosto 1971 


pag. 489 — Il controllo delle Regioni sugli enti locali - Prime esperienze in 
Toscana 

» 515 — Consuntivo sull’applicazione delle norme a favore della montagna 

» 525 — Prese di posizione delle Regioni sulla nuova legge della Montagna: 

DMR5225 - Riunione di assessori regionali a Venezia 

»E6526) - Voti dell'Umbria, della Val d'Aosta e della Liguria 

» 527 - Voti del Consiglio Regionale lombardo 

» 50 - Voti del Consiglio Regionale toscano 

DIM555 - Intervento dell'Assessore regionale dell'Emilia-Romagna 

» 537 — Livio Picucci: Enti di sviluppo e regioni 

» 541 — Umberto Bagnaresi: I rimboschimenti nell'Appennino tosco-emiliano 
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pag. 557 — Assegnati i fondi del Decretone alle Comunità Montane - La circolare 
ministeriale - Istruzioni per la redazione dello studio preliminare 
al piano di sviluppo 


» 565 — Convocata la VI Assemblea generale dei Comuni italiani 


pag. 567 — Riunito il Consiglio Nazionale 


» 569 — Riunito il Comitato ANBI-UNCEM 
» 570 — Riparto sovracanoni Bacini Imbriferi Montani 


» 571 — Riunione di sindaci per il riparto dei fondi dei sovracanoni BIM 
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pag. 575 — Assemblee: Veneto - Sardegna - Lombardia - Friuli V.G. - Umbria - 
Abruzzi 


» 598 — Attività delle Delegazioni Emilia-Romagna e Lazio 


- CONVEGNI E BHIUNION 


pag. 601 Convegni per la legge sulla Montagna: 
» 601 — In Emilia tre riunioni 

» 607 — Ad Avellino e Roccamonfina 

» 610 — Convegno regionale in Val Bormida 
é » 611 — A Tolmezzo 

» 615 — Nel Cadore 

» 614 — A Pian di Meleto 


PROBLEMI EUROPEI 


pag. 617 — Provvedimenti per i contadini di montagna in Svizzera 


» 621 — La situazione forestale in Svizzera, Spagna, Finlandia e Francia - Riu- 
nione gruppo di lavoro « Economia forestale » della CEA 


» 628 — Il Congresso della Federazione francese di economia montana 
» 632 — Riunita in Austria la Conferenza europea per la montagna 


» 634 — Proposte delle Regioni per la politica agricola comunitaria 


ALA GAZZE 


IL CONTROLLO DELLE REGIONI 
SUGLI-ENTICEOCARI 


Prime esperienze in Toscana 


Il controllo delle Regioni in sostituzione del Ministero degli Interni 
sugli Enti locali sta gradualmente avviandosi. 

La materia è molto complessa e talune posizioni assunte sia dal Mini- 
stero degli Interni sia da talune Regioni sono certamente opinabili. Dimo- 
strano peraltro la complessità della materia e la difficoltà di pervenire ad 
una svolta decisiva applicando le norme costituzionali recepite negli statuti 
regionali che il Parlamento ha approvato e che dopo la pubblicazione avve- 
nuta sulla G.U. del 14-6-71 sono operanti per tutte le Regioni eccezion fatta 
per la Calabria e l'Abruzzo (il cui statuto, approvato dal Senato, è ora all'esa- 
me della Camera). 

I provvedimenti in materia di controllo interessano la generalità degli 
enti locali e in particolare i Comuni. Riteniamo pertanto utile pubblicare 
un’ampia documentazione in materia. 

Poiché la prima Regione che ha attuato compiutamente il nuovo sistema 
dei controlli è la Toscana pubblichiamo — estraendole dalle pubblicazioni 
ufficiali di tale regione — alcune note illustrative e il testo integrale delle 
circolari indirizzate in data 6 marzo e in data 1° maggio '71 dal Presidente 
di quella Giunta Regionale ai Sindaci dei comuni toscani. Aggiungiamo il 
testo della circolare del 15 marzo ’71 del Ministero degli Interni. 


L’affermazione della Regione va conquistata a prezzo di dure e faticose 
battaglie. Anche per il controllo sugli enti locali la Giunta regionale, seguen- 
do uno schema elaborato dalla sua nascita, ha perseguito subito il primo 
potere che la Costituzione e la legge indicano. Coerente con questo impegno 
la Toscana è stata la prima regione in Italia a nominare il comitato regionale 
di controllo sugli enti locali. 
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Si è trattato di un lavoro complesso e difficile che la Giunta ha tena- 
cemente portato avanti ed al quale si è particolarmente dedicato, per le sue 
specifiche funzioni, il vicepresidente Malvezzi. Il primo passo per la libera- 
zione delle autonomie locali era stato così sancito pur nella consapevolezza 
che il rapporto fra potere regionale e potere statale non era risolto con la sola 
nomina dei membri del comitato. 

Cento anni di centralismo burocratico e 25 anni di ritardo nell’appli- 
cazione della Costituzione non spariscono d’incanto con un atto formale, 
anche se di rilevante peso e di grande importanza. E non è stato facile. 
Mentre la Regione operava con ogni suo mezzo perché il comitato fosse 
organizzativamente pronto ad iniziare il suo lavoro occorreva che il Mini- 
stero degli Interni predisponesse — o meglio sgombrasse — il campo per 
il subentro del comitato nelle funzioni dei prefetti e delle G.P.A. 


Le Regioni concordi negli incontri col Governo 


Anche le Regioni che ancora non erano in grado di operare i controlli 
hanno ritenuto indifferibile premere sul Governo e sui ministeri perché fosse 
rispettata la Costituzione. Veniva così strappato di slancio il potere di con- 
trollo sugli enti ospedalieri e sulle province. Rimaneva sul tappeto della trat- 
tativa con il Governo la delicata questione del controllo degli atti e dei bilanci 
dei comuni. 

Si trattava di superare alcune insidiose argomentazioni che portavano 
il Ministero dell’Interno a negare alle Regioni la facoltà di assumere questo 
controllo. Preoccupava soprattutto da parte del Governo il problema dell’in- 
debitamento dei comuni che sarebbe sfuggito ai controllo dello Stato man- 
cando un mezzo di coordinamento fra Regione e Regione. Su questo punto 
la disputa è stata lunga ma ha dato risultati positivi: il 6 di marzo è cessata 
definitivamente ogni competenza e funzione di controllo sui comuni da 
parte delle prefetture, delle G.P.A., del Ministero dell’Interno e della com- 
missione centrale per la finanza locale. Il 15 di marzo il comitato regionale 
ha assunto tutte queste competenze e funzioni. Anche i bilanci che ancora 
non erano stati inviati all'organo prefettizio passano all'esame della Regione. 


Il comitato di controllo nel pieno dei suoi poteri 


Con il 15 di marzo quindi il comitato regionale ha assunto in pieno tutti 
i poteri che la Costituzione e la legge gli attribuiscono. L’11 di gennaio aveva 
iniziato il controllo sugli enti ospedalieri e il 1° febbraio sulle province. Per- 
ché questo controllo — cioè tutto il controllo, compreso quello sui comuni — 
potesse avere inizio non poteva essere tralasciata l’istituzione delle sezioni 
decentrate di controllo (una per ogni provincia in attesa di un più approfon- 
dito decentramento) con ja nomina dei membri di ogni singola sezione da 
parte del Consiglio regionale. 
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La forma decentrata 


La legge, però, sembra che preveda che tali organismi possano iniziare 
la loro attività dopo l’approvazione dello Statuto. Occorreva pertanto, in 
attesa dell’approvazione dello Statuto, attuare un decentramento di uffici per 
impedire che tutti i comuni della Toscana fossero costretti a raggiungere 
Firenze e che Firenze diventasse una nuova Roma per i pubblici ammini- 
stratori. Questi uffici decentrati sono stati costituiti e così il controllo è ini- 
ziato in forma decentrata. 

La pressione delle amministrazioni locali che insistevano perché il con- 
trollo fosse senza indugio sottratto alle G.P.A. e si aprisse così la nuova era 
del controllo democratico ha trovato uno sbocco positivo. 


L’autononmia del comitato 


A norma dello Statuto (art. 70) la Regione fisserà con propria legge le 
competenze dell’organo regionale di controllo e delle sezioni decentrate e de- 
terminerà le modalità del controllo. Ma questa legge regionale è prevedibile 
che venga varata quando l’esperienza consentirà di disciplinare bene l’intera 
e complessa materia. Prima della legge ci sarà una normativa provvisoria adot- 
tata con delibera dall’assemblea regionale: in attesa, il presidente della Re- 
gione ha predisposto una pre-normativa provvisoria con una circolare ai 
sindaci firmata il 6 di marzo. 

Il comitato di controllo ha una sua autonomia e suoi particolari compiti 
collaborativi con gli enti locali in relazione agli atti che gli vengono sotto- 
posti. I rapporti fra Regione e enti locali, per consentire alla Regione di 
concorrere — a monte .-delle delibere e dei bilanci — alla soluzione dei pro- 
blemi locali (soprattutto in vista della nuova dimensione comprensoriale in 
cui l’attività dei comuni dovrà essere impostata) saranno tenuti direttamente 
dalla Regione stessa con i suoi organi esecutivi (presidente e giunta) e elettivi 
(consiglio e commissioni) sostenuti dal dipartimento degli enti locali che la 
Giunta si propone di costituire. 

Si tratterà — certo — di un rapporto collaborativo e di coordinamento 
nel rispetto dell'autonomia degli enti locali. Il controllo della Regione ha 
un presupposto fondamentale: di assoluta fiducia negli enti locali. Non si 
tratterà quindi di un controllo opprimente ma di un controllo che chiama 
in causa il senso di responsabilità degli enti locali, che garantisce il massimo 
di libertà e presuppone il massimo senso del dovere; assicura il massimo di 
autonomia e implica la massima severità in caso di abuso. 


Come si esercita il controllo 
L'attività di controllo secondo la prenormativa provvisoria prevede i 
tempi di esecuzione, il giudizio di legittimità e di merito, il controllo atipico, 


l'approvazione dei bilanci. 
Sui tempi di approvazione degli atti è stabilito che questi saranno 
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considerati esecutivi entro venti giorni senza alcuna formalità di comunica- 
zione da parte del comitato; in caso contrario — cioè se il comitato dovesse 
riscontrare l’atto illegittimo —— sarà tempestivamente informata l’amministra- 
zione comunale (o provinciale o l’ente sottoposto a controllo) mentre, quando 
possibile, sarà provveduto, ancora prima della scadenza dei venti giorni, alla 
comunicazione del risultato della verifica per rendere più rapida l’attività 
delle amministrazioni. Gli stessi tempi di esecuzione varranno anche per i 
controlli di merito — peraltro su un limitato numero di atti — che saranno 
eseguiti con riferimento agli indirizzi programmatici generali e particolari alla 
cui esecuzione gli enti locali partecipano come protagonisti. Se, in caso di 
negativo parere del comitato di controllo, l’ente ritiene di dovere confermare 
il suo primitivo parere, l’atto diverrà comunque esecutivo. 


La valutazione globale degli atti « atipici » 


I controlli atipici, cioè il controllo di quegli atti che debbono essere 
esaminati sia sotto l’aspetto di legittimità di merito, saranno eseguiti con una 
valutazione globale sia positiva che negativa. Soluzioni particolari saranno 
invece adottate in tutti quei casi in cui gli atti degli enti sono sottoposti al 
parere vincolante dello Stato e dei suoi organi periferici (ministeri, consiglio 
superiore dei lavori pubblici, provveditorato regionale alle opere pubbliche, 
ingegnere capo del genio civile, ecc.) fino a quando il vincolo cesserà di 
esistere con il trasferimento delle funzioni alle Regioni. Per l’esame, infine, 
dei bilanci in deficit, ed al fine di poter rendere operanti i bilanci stessi, alme- 
no per tutto il 1971, saranno apportate modifiche e nello stesso tempo sarà 
promossa e sollecitata l'emanazione dei decreti del Ministero dell’Interno 
per l’autorizzazione a contrarre i mutui a ripiano dei disavanzi. 


1l solenne insediamento del comitato di controllo 


L’insediamento del comitato regionale di controllo, dopo la designazione 
dei rappresentanti della Regione avvenuta nella seduta del 29 luglio, e l’inte- 
grazione delle nomine della Corte di Appello e del Commissario di Governo 
avvenute nel settembre, si svolse in modo solenne nel salone di Cinquecento 
in Palazzo Vecchio, la mattina del 16 ottobre, sulla base di un decreto del 
presidente della Regione. Alla cerimonia presero parte tutti i comuni della 
Toscana, le nove province, i rappresentanti dell'ANCI e dell’UPI. Rara- 
mente il Salone dei Cinquecento risultò gremito come in quella occasione. La 
giunta regionale per solennizzare la cerimonia fece affiggere questo signifi- 
cativo manifesto: 

« La Regione Toscana, per prima in Italia, ha istituito il “ comitato di 
controllo sugli atti delle province e dei comuni ”. 

« Inizia così il processo di liberazione delle autonomie locali secondo 
lo spirito della Costituzione. 

« La cerimonia di insediamento ha luogo a Firenze, in Palazzo Vecchio, 
Salone dei Cinquecento, venerdì 16 ottobre alle ore 10. Partecipano le dele- 
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gazioni di tutti i comuni e di tutte le province della Toscana con i loro gon- 
faloni. 

« La Regione invita la popolazione a stringersi attorno ai rappresentanti 
delle loro assemblee elettive per sottolineare che la difesa dell'autonomia 
locale è problema che tocca tutto il popolo toscano ». 


Circolare del Presidente della Giunta regionale 
ai sindaci dei comuni toscani del 6 marzo 1971. 


1. PREMESSA 


Il Comitato Regionale di Controllo nella seduta del 24-2-1971 ha deciso di 
iniziare direttamente il controllo sugli atti dei Comuni a partire dal 15 marzo 1971. 

Il Consiglio Regionale sarà chiamato a definire prossimamente le modalità del 
controllo, a norma dell’art. 70 dello Statuto, prima con deliberazione poi con legge. 
Nel frattempo, data l'urgenza si formulano considerazioni ed indicazioni che appaio- 
no opportune per l’avvio dell'attività di controllo. 

Questo inizio segna una tappa fondamentale nel processo di sviluppo delle 
autonomie dei Comuni Toscani. 

Infatti il trasferimento della funzione di controllo dai tradizionali organi dello 
Stato a quelli della Regione è un fatto di per se stesso idoneo ad introdurre una 
sostanziale modificazione in iutto il sistema dei rapporti che ha caratterizzato lo 
Stato italiano dall’Unità ad oggi. 

D'altro canto l’attuazione del principio costituzionale, per cui il controllo di 
merito è ammesso soltanto nella forma della richiesta motivata di riesame, mette 
in luce il contrasto insanabile tra il nuovo assetto istituzionale e l’esistenza di buona 
parte dell’attuale legislazione, fondata invece sulla precedente concezione di subor- 
dinazione degli Enti locali al potere centrale. 

Le leggi esistenti, più o meno improntate alla logica ed ai metodi dell’accen- 
tramento, costituiscono un ostacolo obbiettivo all’estrinsecarsi dell'autonomia locale 
ed anche all’attuazione del nuovo sistema dei controlli. 

Tali leggi offrono costante, spontaneo motivo agli Organi di Governo ed alla 
burocrazia statale per conservare competenze ed attribuzioni e quindi per ostaco- 
lare e rallentare, più o meno consapevolmente, la piena realizzazione dei principi 
costituzionali. 

Lo Stato regionalista delineato dalla Costituzione è caratterizzato da un plura- 
lismo organico dei centri decisionali che, nella unità e indivisibilità della Repub- 
blica, si articola in Regioni, Province e Comuni. 

La Repubblica, come ordinamento, è costituita dall'insieme di questi soggetti 
che si presentano come tutti necessari e coessenziali alla struttura dell'ordinamento 
stesso e dotati di poteri propri e originari. 

In questo quadro l’attribuzione della funzione di controllo sugli atti degli 
enti locali ad un organo regionale assume il significato ed il valore di un trasferi- 
mento pieno della titolarietà del controllo dal livello statale al livello regionale. 

Anche l’attribuzione allo stesso organo della competenza del controllo di 
legittimità e di merito comprova la volontà del Costituente di semplificare il sistema 
dei controlli e di deferire ad un solo organo un potere prima distribuito fra organi 
diversi. 

La conclusione logica e giuridica, che discende dalle considerazioni suesposte, 
è che l’unica forma di controllo degli atti degli Enti locali ammessa nel rispetto 
della lettera e dello spirito della Costituzione è quella prevista dall’art. 130 della 
Costituzione stessa e che l'unico organo chiamato ad esercitarla è il Comitato 
Regionale di Controllo e le relative Sezioni decentrate. 

Questa nuova realtà mette in luce evidenti vuoti di legge ed impone un rapido 
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ed effettivo adeguamento della nostra legislazione alle esigenze dell’autonomia e 
del decentramento. 

D'altro canto la coesistenza spesso riscontrata di più norme, anche di dubbia 
applicazione suggerisce che, in attesa delle invocate riforme legislative, si scelga 
sempre la norma più conforme ai principî costituzionali e più rispettosa delle auto- 
nomie locali. 

Fatta questa breve premessa, si devono sottolineare le difficoltà di vario 
ordine che il trapasso dall’uno all’altro sistema comporta, al superamento delle 
quali si potrà addivenire avendo consapevolezza che la Costituzione delinea un tipo 
di Amministrazione locale fondata sulla piena responsabilità degli amministratori 
e dei funzionari, e che, particolarmente in questo periodo, è necessario sviluppare 
rapporti di comprensione e di collaborazione dialettica fra i Comuni e gli Organi 
di controllo, 


2. INIZIO DEL CONTROLLO 


Come già detto, a partire dal 15 marzo 1971 ha inizio il controllo degli atti 
dei Comuni, compresi i Bilanci di previsione per l’esercizio 1971 (trasmessi o da 
trasmettere) all’organo regionale. 

Conseguentemente, a partire da tale data, gli atti dei Comuni devono essere 
trasmessi alla sede della rispettiva Sezione provinciale decentrata (vedasi l’allegato 
elenco con indirizzi degli Uflici delle Sezioni decentrate provinciali). 

L’invio degli atti alle Prefetture ed alle Giunte Provinciali Amministrative 
cessa col 6 marzo 1971. 

Tali organi sono tenuti ad esaminare tutti gli atti loro pervenuti prima del- 
l’inizio del controllo da parte dell’organo regionale. 

Ad ogni effetto di legge i termini per l’esercizio dei controlli sui bilanci e 
sugli atti a questi strettamenti connessi, già inviati in precedenza dai Comuni, avran- 
no decorrenza a partire dalla data del 15-35-1971, 


3. MODALITÀ DI INVIO DEGLI ATTI 


Allo scopo di organizzare il lavoro secondo criteri di massima semplicità e 
snellezza e pur tuttavia secondo uno schema logico e sistematico che dia sufficienti 
garanzie di ordine e funzionalità, si indicano di seguito alcune modalità da seguire. 

È necessario ribadire che gli atti, in ogni caso, diverranno di per se stessi 
esecutivi con il trascorrere del termine previsto, senza che occorra alcuna formalità 
di comunicazione da parte dell’organo regionale. Questo peraltro provvederà, ove 
possibile, anche all'invio anticipato rispetto al termine suddetto del risultato della 
propria verifica, al solo scopo di consentire all’Ente deliberante la maggiore spedi- 
tezza della propria azione amministrativa. 

Appare perciò opportuno che le deliberazioni pervengano alle sedi delle Se- 
zioni decentrate, in duplice copia, accompagnate da un elenco riepilogativo, anch’es- 
so in doppio esemplare, una copia del quale sarà subito restituita in segno di rice- 
vuta al Comune interessato. 

La trasmissione di atti che non hanno contenuto dispositivo — come quelli 
di mera esecuzione o le espressioni di un voto (ordini del giorno, mozioni, ecc.) — 
può essere omessa, giacché trattasi di atti non soggetti a controllo. 

La Regione comunque — come amministrazione attiva e non come organo di 
controllo — riceverà volentieri gli atti contenenti l’espressione di un voto per cono- 
scere tutta la problematica degli Enti locali e per consolidare in ogni occasione quel 
rapporto collaborativo che deve sussistere fra Regione e Comuni. 

Dalla data della ricezione, risultante dalla copia dell'elenco che viene resti- 
tuita, decorreranno i termini per l’esercizio del controllo. 

Nulla appare da innovare per quanto concerne i termini per la pubblicazione 
e la spedizione degli atti da parte dei Comuni, giacché si tratta di adempimenti 
che non contrastano con le norme costituzionali né con il nuovo sistema dei con- 
trolli e rispondono, d’altro canto, ad esigenze di tempestività e speditezza dell’azione 
amministrativa. 
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Per gli stessi motivi, nel caso di urgenza le deliberazioni possono essere dichia- 
rate immediatamente eseguibili, con le modalità stabilite nell'art. 3 della legge 9 
giugno 1947, n. 550. 

AI solo fine di limitare al massimo da parte dell'Organo di controllo richieste 
di chiarimenti o integrazioni di atti, ed al tempo stesso evitare inutili carteggi, si 
suggerisce che le motivazioni dei provvedimenti adottati siano le più esaurienti pos- 
sibili, sì da ridurre al minimo indispensabile la documentazione a corredo. 


4. CONTROLLO DI LEGITTIMITÀ 


Il controllo di legittimità si esercita raffrontando gli atti ad un quadro di 
riferimento costituito dalla Carta Costituzionale, dalle leggi statali, dalle leggi regio- 
nali, dai regolamenti c dalle altre norme, la cui inosservanza rende gli atti affetti 
da vizi di legittimità e quindi nulli o, più frequentemente, annullabili. 

In questo caso esiste, quindi, uno schema di raffronto, predisposto ex-ante, 
cui l’azione degli enti si conforma. 

Questo tipo di controllo, che ha carattere generale e di legalità formale, si 
concluderà, in caso di verifica positiva, con l’accertamento da parte dell'organo di 
controllo che « non si rilevano vizi di legittimità » ovvero, nel caso di verifica nega- 
tiva, con provvedimento motivato di annullamento, da emettersi dall’organo di con- 
trollo entro venti giorni dal ricevimento dell’atto. 

Dell’annullamento sarà data tempestiva notizia, eventualmente a mezzo tele- 
gramma o fonogramma, cui farà seguito il testo del provvedimento. 

Il suddetto termine di venti giorni rimane interrotto se prima della sua sca- 
denza l’organo di controllo richieda chiarimenti o clementi integrativi di giudizio. 

In tal caso, la deliberazione diviene esecutiva se l'organo di controllo non ng 
pronunzi l’annullamento entro venti giorni dal ricevimento delle deduzioni del Co- 
mune, come previsto dall’art. 59 della legge 10 febbraio 1955 n. 62. 


5. CONTROLLO DI MERITO 


Il controllo di merito costituisce, nel rispetto del nuovo ordinamento regio- 
nale, un tipo di controllo assolutamente eccezionale. Esso sì concreta in una valuta- 
zione lesa a confrontare il contenuto dell’atto a canoni di convenienza ed utilità 
in un quadro generale che tenga conto di esigenze e di interessi sociali comunitari. 

Un quadro di riferimento al riguardo potrà anche essere costituito dalla pro- 
grammazione generale e particolare, alla cui elaborazione ed esecuzione gli Enti 
locali parteciperanno come protagonisti. 

Compete al Consiglio Regionale, secondo le decisioni già adottate in sede di 
Statuto e col rispetto del metodo della partecipazione, esprimere le indicazioni di 
carattere generale che valgono ad enucleare i criteri più corretti per l’esercizio della 
valutazione di merito, che è in ogni caso assolutamente eccezionale. 

Va cioè sottolineato che trattasi di un controllo da esplicarsi da parte del- 
l'Organo Regionale su un limitato numero di atti, rigorosamente stabiliti dalla vi- 
gente legislazione e che, in ogni caso, si concreta esclusivamente nella forma di 
richiesta motivata di riesame agli enti deliberanti. 

Non sfugge il profondo contenuto innovatore dell'istituto, per cui mentre pri- 
ma la valutazione decisiva era rimessa all’Organo di tutela, si viene ora ad attuare 
un vero € proprio rovesciamento di potere, in virtù del quale è l’organo deliberante, 
nella pienezza della sua riconquistata autonomia, ad avere nei confronti dell’atto 
la definitività decisionale. 

La legge 10-2-1953 n. 62, per quanto concerne l’organo chiamato a riesaminare 
l’atto, a seguito della richiesta motivata dell’organo di controllo, introduce una 
procedura (di dubbia legittimità costituzionale) per cui la nuova deliberazione deve 
sempre essere adottata dal consiglio comunale e con una maggioranza qualificata, 
con le relative implicazioni e conseguenze. 

Questo spostamento di competenza e questo aggravamento della procedura 
costituiscono la misura del nuovo tipo di controllo di merito. 

In sostanza, il tipo di controllo di merito introdotto dall’art. 130 della Costi- 
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tuzione si concretizza in una forma di collaborazione fra organo di controllo ed 
Ente locale, per la migliore realizzazione del pubblico interesse. Comunque il con- 
trollo di merito, mediante richiesta di riesame, è un controllo giuridico in senso 
tecnico per cui è indispensabile mantenere viva tra l’organo di controllo e gli enti 
deliberanti, una forma di dialettica basata non su presupposti di sopraordinazione 
e repressione ma su posizioni di equi-ordinazione (o di quasi parità di posizione) 
caratterizzata soltanto da diversità di funzioni (di amministrazione attiva gli Enti 
di controllo e l'Organo regionale). In siffatta visione, i termini di « vigilanza » e 
« tutela », contenuti nella legislazione attuale, non sono certamente idonei a carat- 
terizzare la concezione nuova del rapporto tra Stato e gli Enti locali; e fra l'Organo 
Regionale di controllo da una parte e le Province, i Comuni, gli Enti Ospedalieri 
e gli altri Enti locali, dall’altra. 

In questo senso il nuovo controllo regionale deve essere concepito come una 
forma di protezione, di difesa c di esaltazione delle autonomie. 

Ove il Consiglio Comunale confermi, senza modificazioni ed a maggioranza 
assoluta dei suoi componenti, la deliberazione sottoposta a riesame, l'atto stesso 
diventa esecutivo dopo la pubblicazione per quindici giorni all’albo pretorio e 
l'invio entro otto giorni all'organo di controllo. 


6. CONTROLLI ATIPICI 


Accanto alle forme tipiche del controllo di legittimità, finora esercitato dal 
Prefetto o da altri organi individuali (funzionari) dotati di competenza tecnica, e 
del controllo di merito, esercitato da un organo collegiale di composizione mista 
politico-burocratica, residuano molti altri tipi di controllo, non esattamente ricondu- 
cibili allo schema normale, definiti con espressione generica « controlli atipici ». 

Inutile richiamare qui tutta la problematica fatta sorgere dai tentativi di clas- 
sificazione degli atti di controllo. D'altra parte, essa è arretrata e insufficiente 
rispetto alla nuova situazione che si è determinata con l'attuazione delle Regioni a 
statuto ordinario. La nuova realtà, infatti, richiede il riesame e la rielaborazione 
di tutte le teorie sui controlli degli atti degli Enti locali. 

L’Assemblea Costituente conosceva certamente il complesso sistema di con- 
trolli nelle sue varie articolazioni, come risulta dalla relazione presentata all’Assem- 
blea dalla Commissione per gli Studi attinenti la riorganizzazione dello Stato, isti- 
tuita presso il Ministero per la Costituente. E se, nella formulazione dell’art. 150 
della Costituzione, tale varietà venne ricondotta ai tipi normali di controllo di 
legittimità e di merito, ciò fu fatto proprio con la consapevolezza e il proposito di 
rompere la spirale della proliferazione dei controlli atipici e di pervenire quindi 
ad una drastica riduzione e semplificazione dei controlli stessi, nel numero e 
nella qualità. 

In questo quadro, pertanto, deve ricondursi alla competenza dell'Organo Re- 
gionale di Controllo tutta la congerie dei cosiddetti controlli atipici, come le auto- 
rizzazioni alla trattativa e alla licitazione privata o all'appalto concorso, l’autoriz- 
zazione all'accettazione di lasciti e donazioni, l'autorizzazione all'applicazione di 
supercontribuzioni alle aliquote ordinarie dei tributi locali ovvero di sovrimposte, 
le omologazioni, i visti di esecutorietà sui contratti, le conferme di appalti, lo svin- 
colo di cauzioni, l'assunzione in gestione diretta dei pubblici servizi ed atti consi- 
mili di controllo. 

I controlli atipici presentano quasi sempre il duplice aspetto di legittimità e 
di merito, anche se, in concreto, è possibile riscontrare Ia prevalenza dell'uno o 
dell’altro di tali aspetti. 

La loro atipicità, in definitiva, è riferibile esclusivamente alla natura dell’or- 
gano controllore. 

Spetterà all'Organo Regionale di controllo di valutare, nei singoli casi, nella 
sfera della sua autonomia, se l’atto di controllo debba concludersi in un provvedi- 
mento positivo di approvazione (riconducibile all’esercizio del controllo di merito), 
ovvero in un accertamento di conformità legale (riconducibile al controllo di 
legittimità). È 

La legge regionale prevista dall’art. 70 dello Statuto, destinata a determinare 
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le modalità del controllo, ‘potrà definire molti aspetti della materia, alla luce anche 
delle determinazioni dottrinali frattanto intervenute e delle concrete esperienze ma- 
turate nella nostra e nelle altre Regioni. 


7. BILANCI DEFICITARI 


Nella visione dei controlli risultante da quanto precede, non vi è dubbio che 
anche il controllo sui bilanci di previsione dei Comuni, che non riescono a conse- 
guire il pareggio economico, nonostante l’applicazione dei tributi con le eccedenze 
previste dalle vigenti norme, sia attribuito esclusivamente all’organo regionale di 
controllo. 

Infatti, la C.C.F.L., come organo preposto al controllo di merito su tali 
bilanci, cessa di avere competenza ed anche di esistere, nel momento in cui entra 
in funzione l’organo di controllo Regione per Regione, alla stessa stregua di quanto 
avviene per gli altri organi di controllo, e più specificamente per la G.P.A. finora 
competente ad approvare i bilanci deficitari dei Comuni fino a 20.000 abitanti. 

In sostanza l’approvazione da parte dell'Organo Regionale costituisce anche 
in materia di bilanci, atto definitivo, non soggetto ad ulteriori apprezzamenti in 
sede di controllo. 

Per i bilanci in deficit, l’iter di controllo, residua solamente un problema finan- 
ziario. ]n via transitoria e per il solo anno 1971, la soluzione di questo problema 
finanziario avrà una procedura i cui lineamenti sono stati oggetto di attento esame 
da parte del Ministero dell’Interno e delle Regioni. Non si esclude così che il bilan- 
cio, definitivamente approvato dall’organo regionale di controllo, venga trasmesso al 
Ministero dell’Interno ma, non già per un riesame o controllo, bensì al solo fine 
di promuovere l’emanazione del decreto per l'autorizzazione a contrarre il mutuo 
di ripiano come previsto dalle norme vigenti. 

Sempre ‘e solo per il 1971, le Regioni hanno preso atto che la misura con- 
sentita per il massimo disavanzo globale è quella stabilita dal Ministero il quale, 
per le determinazioni in questione, sarà affiancato — a loro richiesta — da una 
rappresentanza informale delle Regioni. 

Le variazioni necessarie per rendere operante il Bilancio, nel quadro delle 
eventuali riduzioni del disavanzo globale, saranno apportate nel rispetto delle auto- 
nomie locali dalle stesse amministrazioni interessate, le quali ne daranno notizia 
all’Organo Regionale. 


8. PARERI TECNICI OBBLIGATORI 


Fra i problemi di difficile soluzione per l’attuazione del nuovo sistema di con- 
trollo, si evidenzia quello concernente l’esistenza per certe categorie di atti di pareri 
tecnici, la cui previa audizione è resa obbligatoria nel procedimento di controllo 
dalla normativa vigente (Consiglio Superiore LL.PP., Comitato Regionale OO.PP., 
Ingegnere Capo del Genio Civile, Consiglio Provinciale di Sanità, e così via). 

Anche a proposito di tali pareri, che vengono annoverati fra i controlli atipici, 
va rilevato che nel nuovo ordinamento questi non hanno motivo di sopravvivenza 
perché non previsti o addirittura in contrasto con la norma costituzionale. 

Va considerato infatti che trattasi quasi sempre di pareri vincolanti che ven- 
gono ad incidere sensibilmente sulla sfera di autonomia dell'Ente o comunque ad 
appesantire in misura notevole l’azione amministrativa. 

In attesa peraltro del trasferimento alle Regioni delle competenze in materia 
urbanistica, sanitaria, opere pubbliche, ecc. (previsto dall’art. 117 della Costituzione) 
e quindi anche degli uffici e delle strutture tecnico-funzionali relative nonché di 
una elaborazione legislativa e dottrinale confacente al dettato costituzionale in or- 
dine alla complessa materia, in via del tutto transitoria è giocoforza individuare 
soluzioni pratiche che valgano ad eliminare ritardi e responsabilità ingiustificate. 

Pertanto, nei casi in cui trattasi di parere vero e proprio, relativo cioè, per 
esempio, ad opere pubbliche non assistite da contributo statale, né finanziate a ca- 
rico dello Stato, è opportuno che gli Enti locali interessati, che si accingono a 
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deliberare, trasmettano alle sedi delle Sezioni provinciali decentrate le richieste di 
parere da inoltrare agli organi tecnici statali. Le Sezioni provinciali decentrate, 
anche con l’ausilio della Regione, inviteranno urgentemente gli organi tecnici statali 
ad esprimere senza alcun indugio il dovuto parere. 

Allo scopo di evitare ritardi in questi adempimenti, la Regione ha già preso 
contatto con ì Ministeri attualmente competenti per ottenere che i pareri siano 
forniti in termini brevi e prefissati. 

Ottenuto il parere tecnico, l’Ente locale interessato potrà inviare la sua delibc- 
razione per il controllo, sulla quale l’organo regionale di controllo si pronuncerà 
nei modi e nei termini già illustrati. 

Per quanto concerne, invece, le opere assistite da contributo statale o finan- 
ziate a completo carico dello Stato, i pareri tecnici si fondono con l’atto di appro- 
vazione del progetto stesso di concessione del contributo o del finanziamento statale, 
per cui il provvedimento finale si configura come atto misto di controllo e di ammi- 
nistrazione attiva. 

In questo caso è sufficiente che l’organo di controllo concluda il suo esame 
con una approvazione « per quanto di competenza », restando quindi salve e ne- 
cessarie le ulteriori determinazioni degli Organi dell’Amministrazione dello Stato. 

Per quanto concerne infine i pareri di congruità, nel nuovo clima di responsa- 
bilizzazione delle Amministrazioni e dei loro funzionari è sufficiente che i pareri 
stessi vengano espressi dagli Organi tecnici delle Amministrazioni deliberanti. 


9. SEZIONI DI CONTROLLO DECENTRATE 


Data l’urgenza di liberare i Comuni delle attuali pesanti forme di tutela e di 
veder concretamente attuati i principî di autonomia è stato deciso di applicare 
subito il nuovo sistema di controllo sugli atti dei Comuni, benché al momento 
esista soltanto il Comitato Regionale di Controllo e non siano ancora costituite 
le Sezioni decentrate provinciali (anche se sono costituiti ed insediati gli uffici 
istruttori in tutte le sedi provinciali). 

Al momento, quindi, la prospettiva è che tutti gli atti dei Comuni, oltre a 
quelli delle Province e degli Enti Ospedalieri, debbano essere esaminati dal Comi- 
tato Regionale con le inevitabili complicazioni e difficoltà che ne derivano. 

Si confida però che le dette Sezioni provinciali di controllo possano essere 
costituite ed entrare in funzione rapidamente. 

Infatti il Consiglio Regionale nella seduta del 10-2-1971 ha nominato i membri 
effettivi e supplenti di sua competenza; il Commissario di Governo è già stato 
invitato a nominare i suoi; ed i Presidenti delle Province sono stati invitati, nel 
corso di un’apposita riunione presso la Regione, a segnalare il funzionario più 
elevato in grado ed il suo sostituto. 

Non appena perverranno le risposte il Presidente della Giunta Regionale 
emanerà il Decreto di costituzione delle Sezioni a norma di legge e si farà in 
modo che le Sezioni stesse inizino subito la loro attività, 


10. CONCLUSIONI 


Non si è inteso esaurire in questa nota la complessa materia del trasferimento 
dei controlli, ma soltanto affrontare gli aspetti più vivi e più immediati che si pre- 
sentano nei rapporti tra Comuni e Organo di Controllo. 

Fra l’altro, non è stata volutamente affrontata Ja materia dei controlli sugli 
organi, che formerà oggetto di separata trattazione. 

Si vuole ancora sottolineare che l’inizio dell’attività di controllo da parte del- 
l'Organo Regionale chiude il periodo storico dello Stato accentrato, caratterizzato 
da un controllo spesso opprimente e antagonistico verso gli Enti locali, dando luogo 
ad una nuova concezione fondata su una collaborazione oggettiva tra Enti, in una 
visione emendata da ogni residuo autoritarismo. 

In altre parole il controllo regionale risponderà ai criteri di globalità, esclu- 
sività e completezza. 
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Controllo globale, perché comprenderà tutti gli operatori pubblici a livello 
locale e non soltanto Comuni, Province, Consorzi, Enti Ospedalieri, ma anche tutti 
gli altri Enti operanti nel tessuto socio-economico territoriale, ai quali il nuovo 
sistema regionale di controlli sarà progressivamente esteso; esclusivo e cioè non 
concomitante e quindi non ritardato ec sminuito da preesistenti controlli e pareri 
statali; completo, poiché la Regione in parte ha già organizzato e per il resto orga- 
nizzerà nel proprio ambito Uffici e strutture funzionali idonee ad assolvere intera- 
mente i suoi compiti in tutti i rami di attività che interessano gli Enti locali. 

Tali obbiettivi, ovviamente non tutti di immediata altuazione, debbono tut- 
tavia essere considerati come fini irrinunciabili e costituire un impegno valido per 
tutte le forze autonomiste. 


A questo proposito saranno preziosi e le segnalazioni e i suggerimenti che 
perverranno dalle Amministrazioni interessate. 

Fin da ora la Regione si dichiara disponibile per un dialogo continuo e 
costruttivo. 


Il Presidente: LAGORIO 


La circolare del Ministro dell'Interno 


MINISTERO DELL’INTERNO 
DIREZIONE GENERALE DELL’AMMINISTRAZIONE CIVILE 
SERVIZIO AFFARI REGIONALI 


N. 860/001530 Roma, 15 marzo 1971 
VII.1.8,5. 


Ai SIGG. PREFETTI DELLA REPUBBLICA 
(esclusi quelli delle Regioni a Statuto speciale) 
LORO SEDI 
© fe 
Ai SIicG. COMMISSARI DESL GOVERNO NELLE 
REGIONI A STATUTO ORDINARIO 
LORO SEDI 


OcceTTO: Trasferimento delle funzioni di controllo sugli atti dei comuni 
e delle province dai Prefetti e dalle GG.PP.AA. agli organi delle Re- 
gioni a Statuto ordinario, ai sensi della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 


In attuazione dell’ordine del giorno votato dal Senato della Repubblica, 
con il parere favorevole del Governo, nella seduta del 18 dicembre 1970, 
ed a seguito degli incontri avuti con i Presidenti delle Regioni a Statuto 
ordinario in relazione al trasferimento dei poteri di controllo sugli atti dei 
Comuni e delle Province, si è pervenuti all’intesa di dare sollecita applica- 
zione agli articoli 55 e seguenti della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 

Ciò segnerà un momento particolarmente qualificante dell’ifer di attua- 
zione delle norme costituzionali in materia di rinnovazione delle strutture 
tradizionali della pubblica amministrazione. La stessa importanza dell’avve- 
nimento lascia intendere quali delicati problemi esso ponga, segnatamente 
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per ciò che concerne i rapporti di nuovo tipo che si instaureranno tra gli 
organi dello Stato e le amministrazioni regionali, provinciali e comunali. 

Appare, pertanto, opportuno individuare, sulla base delle norme vigenti, 
quale risulti la nuova sistematica dei controlli, per modo che il passaggio 
delle relative funzioni avvenga ordinatamente ed uniformemente. 

La disposizione transitoria VIII della Costituzione stabilisce che « leggi 
della Repubblica regolano per ogni ramo della pubblica amministrazione il 
passaggio delle funzioni statali attribuite alle Regioni ». Tale regola, che per 
quanto riguarda le materie di cui all’art. 117 Cost. sarà attuata mediante 
i decreti delegati da emanare in base all’art. 17 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, va applicata — riferendosi genericamente alle funzioni amministrative 
statali — anche al trasferimento delle funzioni di controllo sugli atti dei 
Comuni e delle Province. 

Con riguardo a queste ultime attribuzioni è stata sinora adottata la 
legge 10 febbraio 1953, n. 62, la quale, tra l’altro, all’art. 59 stabilisce che 
gli organi regionali di controllo « esplicano, nei confronti delle Province e 
dei Comuni, il controllo di legittimità deferito al Prefetto ed alla G.P.A. 
dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge ». 
Ai sensi, poi, dell’art. 60, « il controllo di merito, ai fini del riesame di cui 
al capoverso dell'art. 130 della Costituzione, è esercitato su tutte le delibera- 
zioni delle Province e dei Comuni, per cui le norme vigenti all’entrata in 
vigore della presente legge richiedono l'approvazione della G.P.A. ». 

Il legislatore del 1953 ha disposto, cioè, la sostituzione degli organi 
regionali al Prefetto ed alla Giunta per quanto concerne i controlli di legit- 
timità e di merito attribuiti a quelle autorità statali, di guisa che — sia pure 
in via transitoria ed attesa la specialità delle norme — sopravvivono gli altri 
controlli previsti dalle leggi vigenti, ed in particolare quelli attribuiti alla 
Commssione Centrale per la finanza locale ed agli altri organi centrali dello 
Stato. 

Il trasferimento delle funzioni che esulano da quelle considerate dagli 
artt. 59 e 60 resta subordinato all'emanazione di ulteriori, specifiche norme. 

Pertanto, ai fini della delimitazione delle funzioni di controllo da trasfe- 
rire ai competenti organi regionali, occorre — in primo luogo — rilevare 
che gli articoli 59, 60 e 61 della precitata legge n. 62 del 1953 riguardano 
solamente i Comuni, le Province ed i loro Consorzi, con esclusione — quin- 
di — di altri enti (come, ad esempio, quelli assistenziali, agrari, ecc.). 

Giova precisare — altresì — che i controlli da trasferire alle Regioni 
sono — ai sensi dell’art. 130 della Costituzione — soltanto quelli sugli atti 
delle Province, dei Comuni e dei Consorzi, restando invece riservati allo 
Stato i controlli sugli organi degli enti stessi. 

Nulla, pertanto, è innovato per quanto concerne la sospensione e lo 
scioglimento dei Consigli comunali e provinciali, la revoca d’ufficio, la 
sospensione e la rimozione dei sindaci dalla carica (oltre che, ovviamente, 
la sospensione di questi ultimi dalle funzioni di ufficiale del Governo). 

Non par dubbio, inoltre, che nell’ambito del controllo sugli organi 
debba comprendersi anche la potestà di esaminare la legittimità dell’investi- 
tura degli organi stessi. Pertanto, dovranno continuare ad essere tempesti- 
vamente inviate anche ai Prefetti le deliberazioni relative alla costituzione 
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e modifica degli organi provinciali e comunali, al fine di consentire ai Pre- 
fetti stessi di promuovere, nei termini, davanti alla competente A.G. l’even- 
tuale azione di ineleggibilità o di decadenza degli amministratori privi dei 
prescritti requisiti, ai sensi degli artt. 1, sub 82 e 5 della legge 23 dicembre 
1966, n. 1147. 

Ciò premesso sulla disciplina dei controlli sugli organi, occorre delimi- 
tare la ripartizione delle attribuzioni tra organi statali ed organi regionali 
sugli atti dei Comuni, delle Province e dei loro Consorzi, in base al contenuto 
delle vigenti disposizioni ed in attesa di una revisione della disciplina legi- 
slativa del settore. 

Dal contesto delle soprariportate disposizioni risulta che sono trasferiti 
ai Comitati regionali e loro sezioni i controlli di legittimità, di merito e sosti- 
tutivi sugli atti delle Province, dei Comuni e dei loro Consorzi, già esercitati 
dal Prefetto e dalla G.P.A., ivi compresi quelli inerenti all’apposizione del 
visto di esecutività dei contratti (art. 296 del T.U.L.C.P. 3 marzo 1934, 
n. 383 e successive modifiche) ed alle autorizzazioni della trattativa privata 
e della licitazione privata ai fini della stipulazione di contratti riguardanti 
alienazioni, locazioni, acquisti, somministrazioni od appalti di opere (artt. 87, 
140 e 165 del T.U.L.C.P., modificato dalla legge 9 giugno 1947, n. 530). 

Resta ferma, invece, la competenza statale in ordine ai seguenti oggetti: 


1) Controlli prefettizi, anche ispettivi, sui servizi di interesse generale 
affidati alle Province e ai Comuni (servizio elettorale, stato civile, anagrafe, 
profilassi igienico-sanitaria, leva militare, servizi di statistica per quanto at- 
tene alle funzioni proprie dell’Istituto Centrale di Statistica, esattorie). 

Trattasi, essenzialmente, dei compiti svolti dal Sindaco quale ufficiale 
del Governo, come tali sottoposti gerarchicamente al Prefetto, sicché il po- 
tere di vigilanza statale scaturisce dallo stesso rapporto funzionale che si 
instaura tra tali organi. 

Sono fatti salvi i poteri regionali di controllo sugli atti di semplice 
gestione. 

2) Controlli per l’uniforme applicazione dei tributi. Al riguardo si 
richiama la sentenza della Corte Costituzionale n. 80 del 25 maggio 1965, 
con la quale è stato affermato che non devono ritenersi trasferiti alla Regione, 
ma rimangono allo Stato i poteri relativi alla omologazione e approvazione 
degli atti impositivi dei Comuni e all’approvazione delle deliberazioni che 
determinano le aliquote e i redditi esenti dell'imposta di famiglia. 

3) Provvedimenti in materia di stato giuridico e trattamento economico 
dei segretari comunali e provinciali. 

4) Autorizzazioni agli acquisti di beni immobili ed all’accettazione di 
lasciti e donazioni, trattandosi di un potere di carattere generale conferito 
allo Stato nei confronti di tutti gli Enti morali, volto a tutelare l’interesse 
dello Stato e di determinati soggetti in contrapposizione a quello dell’ente, 
in relazione a finalità di ordine pubblico. 

5) Funzioni svolte nei confronti delle Amministrazioni comunali che 
implicano l’esercizio di un potere non di controllo: al riguardo si indicano 
a titolo esemplificativo: 


a) i provvedimenti di amministrazione attiva, quali l’approvazione 
p PP 
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dell’istituzione, della modificazione e della soppressione di Consorzi comu- 
nali e provinciali nonché l’approvazione degli Statuti consorziali e relative 
modifiche, salvo quanto le Regioni potranno stabilire per quei Consorzi che 
operano nelle materie di competenza regionale; le ordinanze contingibili ed 
urgenti in materia di edilizia, polizia locale ed igiene; i provvedimenti con- 
cernenti la costituzione delle Commissioni comunali in materia di tributi 
locali; 


b) i provvedimenti di natura contenziosa, quali i ricorsi in materia 
tributaria e di disciplina del commercio; i ricorsi avverso i provvedimenti 
contingibili ed urgenti adottati dal Sindaco. 


In quanto alle attribuzioni statali in materia di integrazione dei bilanci 
degli enti locali deficitari, si informa che è in corso di adozione, da parte 
di questo Ministero di concerto con gli altri Dicasteri interessati, un'iniziativa 
legislativa, intesa ad adeguare le norme di cui trattasi alle nuove esigenze 
dell'ordinamento regionale. 

Nello stesso senso si sta procedendo per ciò che concerne lo speciale 
regime vigente nei confronti del Comune di Roma. 

In attesa della nuova normativa, restano ferme le attuali attribuzioni 
della Commissione Centrale per la Finanza Locale in materia di bilanci, di 
assunzioni di mutui e di ruoli organici del personale degli enti locali 
deficitari. 

Di conseguenza, sopravvivono anche le norme concernenti le autorizza- 
zioni ministeriali per l'assunzione dei mutui a ripiano del disavanzo econo- 
mico degli enti locali predetti. 

Così pure, in attesa della nuova preannunciata disciplina legislativa, i 
controlli sugli atti del Comune di Roma continueranno ad essere esercitati 
dal Ministero dell’Interno ai sensi del D.L.L. 17 novembre 1944, n. 426: 
la devoluzione al competente organo della Regione del Lazio dei controlli 
sugli atti del Comune di Roma si opera, infatti — ai sensi dei menzionati 
artt. 59 e 60 della legge n. 62 — nei limiti dei poteri attribuiti al Prefetto 
ed alla G.P.A. 

La particolare disciplina riguardante gli enti con bilanci deficitari trova 
il suo fondamento nell'interesse primario dello Stato a che l’indebitamento 
dei Comuni e delle Province sia contenuto entro limiti compatibili con le 
condizioni economiche e con le esigenze generali del Paese. 

Le competenze riservate allo Stato al fine di assicurare l'equilibrio finan- 
ziario sono certamente conciliabili con le norme dell’art. 130 della Costitu- 
zione, in quanto attengono al raggiungimento di finalità diverse da quelle 
inerenti alle normali funzioni di controllo negli atti degli enti locali. 

D'altronde, come è noto, la C.C.F.L. ha una particolare composizione 
nella quale si esprimono diversi interessi pubblici e che non trova puntuale 
corrispondenza nella formazione degli organi di controllo previsti dalla legge 
n. 62, per cui, secondo la giurisprudenza della Corte Costituzionale, il tra- 
sferimento delle attribuzioni delle menzionate Commissioni alle Regioni non 
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può aver luogo sulla base delle disposizioni generali sui controlli contenute 
nella legge precitata, ma abbisogna di una norma esplicita, che in atto manca. 


Con le indicazioni sopraesposte, si è inteso fornire direttive per la 
soluzione dei problemi di maggiore rilievo e illustrare i criteri distintivi delle 
competenze statali da quelle regionali. 

È ovvio che, con l’attuazione pratica del nuovo ordinamento dei con- 
trolli, sorgeranno altri problemi, oltre quelli suindicati, che impegneranno 
le SS.LL. e gli uffici centrali di questo Ministero. 

Si ha ragione di ritenere che molti problemi di dettaglio potranno 
essere risolti localmente alla luce dei criteri distintivi suaccennati e mediante 
intese che potranno essere raggiunte dalle SS.LL. con i Commissari del Go- 
verno ed i rappresentanti delle Regioni. 

Ove si tratterà di questioni che riguarderanno situazioni di carattere 
generale, le questioni stesse dovranno essere segnalate a questo Ministero per 
le opportune direttive. 

I tempi e le modalità esecutive del trapasso dei poteri di controllo dagli 
organi periferici dello Stato alle Regioni saranno concordati dalle SS.LL. 
con i Commissari del Governo e i Presidenti delle Regioni. 

Per gli affari in corso di trattazione, si è dell’avviso che, alla data 
concordata per il trasferimento delle funzioni di controllo, siano trasmessi 
dagli organi periferici dello Stato a quelli regionali tutti gli atti relativi agli 
affari non ancora definiti. 

Ciò dovrà avvenire in uno spirito di reciproca collaborazione fra tutti 
gli uffici interessati, affinché l’azione amministrativa, nell’interesse stesso degli 
enti controllati, non abbia a subire interruzioni o rallentamenti. 

Il trapasso dei poteri potrà avvenire appena saranno entrati in funzione 
gli organi regionali di controllo, di cui agli articoli 55 e 56 della legge 10 
febbraio 1953, n. 62. 

Le SS.LL. sono pregate di riferire sollecitamente a questo Ministero 
ogni utile notizia sulle prospettive e sullo svolgimento delle operazioni di 
trasferimento delle funzioni di controllo. 

Il Ministro 
F.to RESTIVO 


II° Lettera ai sindaci della Toscana 


1. DISACCORDO CON LA CIRCOLARE MINISTERIALE 


La Giunta della Regione Toscana, anche in esecuzione degli orientamenti 
espressi dal Consiglio Regionale, ha preso in attento esame la circolare del 15 mar- 
zo 1971, n. 860/001530-VII 1.5 del Ministero dell’Interno, Direzione Generale del- 
l’Amministrazione Civile, Servizio Affari regionali concernente la materia dei con- 
trolli sugli atti degli Enti locali. 
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Salle 


La Giunta apprezza le considerazioni del Ministero sul valore che assume 
inizio del controllo sugli Enti locali da parte dell'organo regionale, come momento 
particolarmente qualificante del processo di attuazione delle norme costituzionali, 
per il rinnovamento delle strutture tradizionali della pubblica amministrazione e per 
l'instaurazione di rapporti di nuovo tipo tra gli organi dello Stato e le amministra- 
zioni regionali, provinciali e comunali. 

La Regione Toscana decise, prima in Italia, l'avvio della funzione di controllo 
sugli Enti locali proprio nella consapevolezza che tale fatto era di per se stesso 
idoneo ad introdurre una sostanziale modificazione nel sistema dei rapporti tra Enti 
che ha caratterizzato lo Stato italiano dall'unità ad oggi, e costituiva una spinta 
concreta alla realizzazione dello Stato regionalista ed autonomista delineato dalla 
Costituzione ed un tappa fondamentale per lo sviluppo delle autonomie locali in 
Toscana. 

Proprio sulla base di questa visione di ampia prospettiva e di rinnovamento, 
la Giunta Regionale esprime profondo disaccordo intorno a molte affermazioni 
contenute nella circolare. In particolare preme, al momento, porre in evidenza che 
non può essere condivisa la posizione del Ministero dell'Interno, tendente a consi- 
derare in vigore le attuali attribuzioni della Commissione centrale per la finanza 
locale in materia di bilanci, di assunzione di mutui e di ruoli organici del perso- 
nale degli Enti locali deficitari, e, di conseguenza, a far sopravvivere anche le 
norme concernenti le autorizzazioni ministeriali per l'assunzione dei mutui a 
ripiano del disavanzo economico degli enti predetti. 


2. LA TITOLARIETÀ DEL CONTROLLO È GIÀ STATA PIENAMENTE TRASFERITA ALLA REGIONE 


Siffatta posizione è in netto contrasto col disposto dell’art. 150 della Costi- 
tuzione che affida all'organo regionale di controllo — ed alle sezioni decentrate — 
la competenza esclusiva ad esercitare il controllo di legittimità e di merito, sugli 
atti delle province, dei comuni e degli altri enti locali. 

Lo Stato regionalista preordinato dalla Costituzione è caratterizzato da un 
pluralismo organico di centri decisionali che. nella unità ed indivisibilità della 
Repubblica, si articola in Regioni, Province e Comuni. 

La Repubblca, come ordinamento, è costituita dall'insieme di questi soggetti 
che si presentano tutti necessari e coessenziali alla struttura dell'ordinamento stesso 
e dotati di potestà proprie ed originarie. 

In questo quadro, l’attribuzione della funzione di controllo sugli atti degli 
Enti locali ad un organo regionale assume il significato ed il valore di uno sposta- 
mento pieno della titolarietà del controllo dal livello statale al livello regionale. 

Nella vecchia concezione il controllo sugli enti locali veniva esercitato — con 
la « vigilanza » e la «tutela» — nel prevalente interesse dello Stato che poteva 
essere leso dall’attività degli «enti minori»; ed anche quando veniva esercitato 
nell'interesse dell’Ente controllato il giudizio decisivo della rispondenza o meno 
dell'atto alle finalità perseguite era sempre rimesso all'organo di controllo. 

Nella nuova concezione dell’ordinamento statale, gli enti locali non si trovano 
in posizione subalterna rispetto allo Stato-ente, ed assolvono alle proprie, diverse, 
funzioni sulla base dei principi costituzionali di autonomia. 

Il controllo è perciò concepito fondamentalmente a protezione degli interessi 
degli enti e per la difesa e lo sviluppo delle autonomie locali. 

Anche l’attribuzione allo stesso organo della competenza del controllo di 
legittimità e di merito comprova la volontà del costituente di semplificare il sistema 
Re controlli e di deferire ad un solo organo un potere prima distribuito tra organi 

iversi. 

La conclusione logica e giuridica, che discende dalle considerazioni precedenti 
è che, con l’attuazione dell’ordinamento regionale, l’unica forma di controllo sugli 
atti degli enti locali è quella prevista dall’art. 130 della Costituzione e l'unico 
organo competente ad esercitarla è il Comitato regionale di controllo. 

Nell'ambito del nuovo sistema costituzionale dei controlli non residua nessuna 
competenza per gli organi statali che finora esercitavano i controlli stessi, tipici 
o atipici, di legittimità e di merito. 

Una diversa conclusione, oltre che essere incostituzionale, avrebbe in defini- 
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tiva, come conseguenza, il mantenimento dell’attuale sistema accentrato che. alle 
relative gravi disfunzioni ed agli alti costi politici ed economici già noti, assom- 
merebbe una situazione di permanente conflitto col nuovo assetto istituzionale dello 
Stato la cui attuazione ha preso avvio appunto dall'elezione dei consigli regionali. 

La legge 10-2-1953, n. 62, disciplinando i modi di costituzione dell’organo 
regionale di controllo — e delle sezioni decentrate — ha soddisfatto l’unica condi- 
zione di riserva della legge ordinaria posta dall’art. 150 della Costituzione; ce, 
richiamando gli organi fondamentali del tradizionale sistema binario italiano dei 
controlli (Prefetto e G.P.A.), ha seguito il criterio costituzionale di riduzione e 
semplificazione e in sostanza ha creato il presupposto per il trasferimento (o la 
ricostituzione in capo all'organo regionale) dei controlli di legittimità e di merito, 
ai quali sono poi riconducibili tutti i tipi di controllo esistenti. Si tratta di una 
legge con la quale si è inteso coprire tutto intero il problema dell’attuazione della 
norma cosutuzionale e, del resto, non poteva essere diversamente come risulta 
dagli atti parlamentari relativi. 


3. TUTTE LE COMPETENZE DELLA G.P.A. E DELLA C.C.F.L. SONO ESERCITATE DALL’ORGANO 
REGIONALE DI CONTROLLO 


Alla stregua delle norme prima vigenti la G.P.A. era competente ad approvare: 

a) i bilanci dei comuni in pareggio economico; 

b) i bilanci dei comuni, indipendentemente dalla loro importanza con disa- 
vanzo economico che poteva essere pareggiato con applicazione delle eccedenze 
previste dall’art. 306 del T.U.L.C. e P. 3 marzo 1934, n. 383 e successive modifi- 
cazioni; 

c) i bilanci dei comuni fino a 20.000 abitanti, non capoluoghi di provincia, 
non in grado di conseguire il pareggio economico nonostante l’applicazione delle 
eccedenze, nei limiti massimi consentiti, non solo dall’art. 306 ma anche dall’art. 332 
del T.U. legge comunale e provinciale 3-3-1934, n. 383 e successive modifiche: 

d) i bilanci delle Province, sia in pareggio economico che deficitari. 

La G.P.A., inoltre, esprimeva il parere in ordine ai bilanci dei Comuni con 
popolazione superiore a 20.000 abitanti e dei comuni capoluogo di provincia pareg- 
giati con l'applicazione di tributi con le ulteriori eccedenze previste dall’art. 332 
sopra citato ed eventualmente con l'iscrizione di mutui a copertura del disavanzo 
economico la cui approvazione era di competenza della C.C.F.L. Anche in questu 
caso la G.P.A. autorizzava l’applicazione delle eccedenze di sua competenza (ex. 
art. 306) sulle aliquote massime dei tributi. 

Le stesse competenze previste per l’approvazione dei bilanci erano attribuite 
per l'approvazione delle deliberazioni di assunzione dei mutui e delle riforme dei 
ruoli organici e dei regolamenti del personale che importavano maggiori spese. 

La Commissione Centrale Finanza Locale, sempre in virtù delle norme prece- 
dentemente in vigore. era competente: 

a) ad approvare i bilanci dei Comuni con popolazione superiore ai 20 mila 
abitanti che non riuscivano a conseguire il pareggio economico nonostante l’appli- 
cazione delle eccedenze; , 

b) ad approvare le deliberazioni di assunzione di mutui e le spese plurien- 
nali vincolanti il bilancio; 

c) ad approvare, nella speciale composizione prevista dall’art. 7 del D.P.R. 
19-8-1954, n. 968 le deliberazioni di modifica ai ruoli organici del personale cd alle 
relative norme regolamentari. 

In definitiva, la G.P.A. e la Commissione Centrale Finanza Locale, erano due 
organi collegiali investiti di compiti di controllo di merito sopra gli stessi atti dei 
Comuni, di notevole rilevanza economico-finanzaria (bilanci, mutui, piante organi- 
che). La rispettiva competenza dei due organi era discriminata in base soltanto a 
discutibili criteri di importanza degli enti soggetti a controllo. Ma la funzione era 
la stessa, con identiche finalità (e non diversa per sostanza e qualità) e si artico- 
lava su due piani, provinciale e centrale, nel quadro proprio della concezione accen- 
trata che aveva nel Ministero dell’Interno il punto di riferimento gerarchicamente 


più elevato. i APRI, forte. ea, 
Sia la G.P.A. che la C.C.F.L. erano investite, in deroga ai limiti ordinaria- 
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mente posti al controllo di merito, di eccezionali poteri di revisione e di riforma 
del bilancio e potevano introdurre tutte le modificazioni ritenute necessarie nell’en- 
trata e nella spesa, sostituendosi alle Amministrazioni elettive. Entrambi gli organi 
autorizzavano l’applicazione di eccedenze sui tributi con le conseguenti relative 
sperequazioni nel prelievo tributario tra contribuenti di comuni diversi. 

Con l’entrata in funzione dell'Organo regionale di controllo. così come cessa 
di esistere anche la C.C.F.L. ed il controllo di merito sugli atti delle Province, dei 
Comuni e degli altri Enti locali diventa imputabile soltanto ed esclusivamente al 
Comitato Regionale di Controllo cd alle sue Sezioni decentrate. 


4. I BILANCI DEFICITARI 


Una diversa soluzione è inconcepibile non solo sul piano giuridico ma anche 
su quello pratico. Tra l’altro, seguendo la tesi del Ministero dell’Interno si verrebbe 
ad inserire il Comitato Regionale di Controllo nel contesto di un procedimento 
che era proprio del sistema accentrato, riducendolo ad organo di consulenza della 
Commissione Centrale Finanza Locale, assegnandogli quindi una funzione che nes- 
suna norma prevede e può prevedere. Anzi, sarebbe questa una posizione in netto 
contrasto al disposto dell’art. 63 della legge n. 62/1953 che stabilisce la definitività 
dei provvedimenti degli organi di controllo ed esclude quindi la possibilità di un 
successivo ifer gerarchico, in forma propria od impropria. 

In siffatta visione anche il decreto ministeriale di autorizzazione all'assunzione 
del mutuo a pareggio del bilancio non appare più necessario giacché il provvedi- 
mento del Comitato regionale di Controllo di approvazione dei bilanci è idoneo 
a consentire alle Amministrazioni interessate sia di assumere il mutuo a lungo 
termine presso la Cassa Depositi e prestiti (od altro Istituto di credito autorizzato) 
sia ad ottenere dallo stesso Istituto l’anticipazione a breve termine come previsto 
dalla legge 22-12-1969, n. 964. 

Resta la necessità del decreto ministeriale soltanto per l'erogazione del contri- 
buto dello Stato in capitale e per l'eventuale garanzia dello Stato all’Istituto mu- 
tuante ai sensi delle vigenti disposizioni. 

D'altro canto occorre necessariamente l’adozione di un nuovo provvedimento 
legislativo sui ripiani dei bilanci deficitari dei Comuni e delle Province, in quanto 
la precedente legge 28 marzo n. 420 è scaduta ad ogni effetto con l’anno 1970 e 
pertanto î decreti medesimi non hanno alcun presupposto legale. 

A questo punto l’evidente vuoto di legislazione non può essere coperto con 
una semplice legge di proroga, che si limiti a mantenere in vita istituzioni e norme 
propri del sistema di accentramento esasperato. 

La nuova legge sul ripiano dei bilanci deficitari non potrà non tenere conto 
del mutato assetto istituzionale del paese ed il suo contenuto dovrà essere assoluta- 
mente novatore nel rispetto dei principi costituzionali di autonomia. 

Sotto questo profilo non appare condivisibile il disegno di legge predisposto 
recentemente dal Ministro dell’Interno, in cui è prevista la sopravvivenza delle 
funzioni della Commissione Centrale Finanza Locale fino all’entrata in vigore delle 
nuove disposizioni della riforma tributaria. 

Ben altra impostazione hanno i progetti di legge presentati al Senato della 
Repubblica rispettivamente dai senatori Pieraccini, Colombo, Maccarrone e Signo- 
rello. Si tratta di proposte che prevedono significative novità in materia, la sop- 
pressione della Commissione Centrale Finanza Locale, l'affidamento al C.I.P.E. e 
alle Regioni dei compiti di decisione e di coordinamento della finanza locale. 

La Giunta Regionale, d'intesa con le altre Regioni, ricercherà un incontro 
con i gruppi parlamentari presentatori dei vari progetti di legge al fine di concor- 
dare la costituzione di un valido retroterra di consensi nel paese e di agevolare e 
accelerare quindi l’approvazione di una nuova e costituzionale disciplina sulla 
materia. 

D'altra parte la Giunta Regionale confida che le associazioni rappresentative 
degli enti locali interessati vorranno anch’esse accentuare la loro azione con inizia- 
tive idonee perché la nuova legislazione non tardi ad entrare in vigore. 
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5. L'ATTIVITÀ DI CONTROLLO CONTINUERÀ A SVOLGERSI SECONDO GLI INDIRIZZI GIÀ 
DEFINITI DALLA REGIONE 


L'urgenza di un provvedimento legislativo è evidente. Fermo restando che 
l’attività del Comitato Regionale di controllo e delle sue Sezioni decentrate, non 
appena saranno insediate, continuerà a svolgersi secondo gli orientamenti e gli 
indirizzi già definiti dalla Regione, è evidente che il modo più auspicabile di supe- 
rare le divergenze in atto fra il Ministero dell’Interno e la Regione è quello di 
regolamentare i punti controversi con una nuova legge. 

A conforto della linea di comportamento adottata dalla Regione e a tutela 
delle prerogative dell'organo regionale di controllo e, soprattutto, degli enti locali, 
preme comunque alla Giunta Regionale di sottolineare che le affermazioni, conte- 
nute nella citata circolare 15 marzo 197! del Ministero dell’Interno e in questa 
nota confutate e respinte, contraddicono all’intesa intercorsa nello scorso gennaio 
fra l’on. Ministro dell’Interno e i Presidenti delle Regioni. 

Tale intesa risulta formalizzata nella nota che in data 26-1-1971 il Presi- 
dente della Regione del Lazio, a nome di tutti i presidenti regionali, ha trasmesso 
al Ministro dell’Interno. I termini di questa intesa sono stati puntualmente ripor- 
tati nel documento che il Presidente della Regione Toscana ha diramato ai Sindaci 
dei Comuni toscani in data 6 marzo 1971 e contenente alcune prime considera- 
zioni e indicazioni per l’avvio dell’attività di controllo. 

Quel documento conserva intera la sua validità. 

Alla luce della circolare ministeriale che ne rimette in discussione alcuni 
punti significativi che dovevano invece considerarsi acquisiti, non ci si può esi- 
mere dal precisare che — ove si dovesse ritenere necessaria, per questo anno, l’au- 
torizzazione ministeriale per l’assunzione dei mutui a ripiano del disavanzo econo- 
mico degli enti locali — sembra fuori dubbio che, con l’attuazione della nuova 
sistematica dei controlli, tale autorizzazione non potrebbe concretizzarsi che in 
un provvedimento vincolato nel contenuto alle definitive determinazioni dell’or- 
gano regionale di controllo. 

Si può convenire che resta da risolvere il problema del coordinamento della 
finanza statale con quello della Regione e delle Province e dei Comuni. 

All’esame di questo problema la Regione conferma di essere disponibile con 
spirito costruttivo, fermo restando che in ogni caso i principi costituzionali di 
autonomia debbono essere rispettati. 


Firenze, dalla sede della Regione, 1° maggio 1971. 
Il Presidente della Giunta Regionale: LeLIo Lacorio 


Comunicazione al consiglio regionale 


Il presidente della giunta, Lagorio, ha dato comunicazione al consiglio, 
nella seduta del 6 maggio, dell'imminente insediamento ufficiale delle sezioni 
decentrate di controllo nelle nove province della regione. 

In seguito a un’osservazione del consigliere Pezzati (DC) che aveva cri- 
ticato il contenuto di una lettera circolare inviata dallo stesso Lagorio ai 
sindaci della Toscana, relativa alla questione dei controlli (lettera che il con- 
sigliere ha definito non rispondente allo spirito dello statuto in quanto concer- 
nente temi non discussi dal consiglio), il presidente della giunta ha ricordato 
come il comitato regionale di controllo — che dal 15 marzo ha sostituito le 
prefetture — abbia già esaminato circa la metà dei bilanci comunali e, per 
quelli deficitari, abbia autorizzato le amministrazioni a contrarre con le ban- 
che il mutuo per il ripiano del disavanzo economico. 
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La lettera è stata motivata dal fatto che, mentre nello scorso gennaio, 
a conclusione di una trattativa durata due mesi, i presidenti delle Regioni 
avevano raggiunto faticosamente un’intesa col ministro dell’Interno in ma- 
teria di controlli (accordo che prevedeva, appunto, che soltanto in via transi- 
toria — e cioè solo per il 1971 — il decreto di autorizzazione del mutuo 
a ripiano dei disavanzi dovesse essere ancora firmato dal ministro, sentite le 
Regioni), con una circolare inviata ai prefetti il 15 marzo, dopo aver impar- 
tito la più gran parte delle istruzioni concordate, lo stesso ministro Restivo 
ha precisato che i compiti della commissione centrale per la finanza locale 
non sono mutati e che il controllo di questa continuerà fino a quando non 
sarà stata approvata una nuova legge tributaria. 

Il presidente della giunta ha inviato dunque, nei primi giorni di maggio, 
a tutti i sindaci della regione — e per conoscenza al ministro, al commissario 
di governo e ai prefetti della Toscana — una lettera circolare nella quale si 
afferma che la commissione centrale per la finanza locale non ha più alcuna 
funzione e che, visto il mutamento di orientamenti da parte del Ministero, 
per contrarre i mutui a pareggio dei deficit i Comuni non hanno bisogno 
del decreto ministeriale, bastando la determinazione del comitato regionale 
di controllo. Nella stessa lettera si ricorda come sull’argomento siano state 
presentate dalla DC, dal PCI e dal PSI tre proposte di legge che prevedono 
tutte espressamente la soppressione della commissione centrale e l’affidamento 
al CIPE (comitato interministeriale per la programmazione economica) e alle 
Regioni dei compiti di decisione e di coordinamento della finanza locale, 
finora rivendicati dal Ministero dell’Interno. 

Per l’approvazione di una di queste proposte — ha concluso il presi- 
dente della giunta — è giusto e legittimo esercitare la pressione necessaria 
affinché sia definitivamente regolata la complessa e delicata materia che inve- 
ste in pieno i diritti di autonomia delle Regioni. 


Difesa con fermezza l'autonomia dei controlli 


La Giunta regionale ha concluso la tormentata fase di costituzione di 
tutti gli organi di controllo. Dopo l’insediamento e il funzionamento del comi- 
tato regionale e dei suoi uffici periferici (uno per ogni provincia) sono state 
insediate, nei giorni 8 e 10 maggio, le nove sezioni provinciali di controllo. 
La Regione, rispettando gli impegni che si era assunta in questo senso, ha 
quindi assolto in pieno e nel tempo breve il suo compito. Esistono ora tutti 
gli strumenti per esercitare il controllo. Non altrettanto a punto può dirsi 
invece la situazione per quanto riguarda l’approvazione dei bilanci comunali 
in deficit, che riguardano la maggior parte dei comuni toscani. 

Da parte sua, assolvendo un preciso compito che deriva dalla costitu- 
zione e dalla legge, il comitato regionale, che ha già esaminato la quasi 
totalità dei bilanci, ha autorizzato i comuni con bilanci deficitari a contrarre 
i mutui a ripiano del disavanzo. In altre parole, dopo il consenso del comi- 
tato regionale, i comuni con il bilancio deficitario sono autorizzati a richie- 
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dere agli istituti bancari le somme occorrenti per garantire il loro funziona- 
mento. 

La mancanza, tuttavia, di una legislazione coordinata, in materia (troppi 
poteri allo stato attuale delle leggi possono essere ancora esercitati dal Mini- 
stero dell’Interno) e la situazione generale del paese (solo nella Toscana i 
deficit dei comuni assommano ad oltre 70 miliardi annui e varie centinaia di 
miliardi in Italia) avevano consigliato i rappresentanti delle Regioni a con- 
cordare con il ministro dell’Interno on. Restivo che in via transitoria per il 
solo 1971, la facoltà di decidere la somma ammissibile a mutuo rimanesse 
ancora di competenza ministeriale ma non più dell’organo che, in base alle 
vecchie leggi, decideva, dopo l'approvazione delle prefetture, sui bilanci defi- 
citari modificandoli con criteri discrezionali (Ia CCFL). 

Con un atto di buona volontà e con spirito di collaborazione le Regioni 
avevano quindi deciso di riconoscere in via del tutto provvisoria la validità 
della funzione del Ministero dell’Interno in tema di finanza locale riman- 
dando la soluzione di una legge (tre sono le proposte presentate al Parla- 
mento: dalla DC, dal PSI e dal PCI) che stabilisca la definitiva soppressione 
della commissione centrale per la finanza locale e l’affidamento al Comitato 
Interministeriale per la Programmazione Economica (il CIPE) e alle Regioni 
i compiti di decisione e coordinamento della finanza locale fino ad oggi sal- 
damente tenuti in pugno dal Ministero dell’Interno. 

Secondo i termini dell’accordo tra il ministro Restivo e Ie Regioni vi 
era quindi il tempo di pensare e di attendere l’esito in Parlamento di una 
delle tre proposte di legge. È accaduto invece che il 15 marzo l’on. Restivo, 
con una circolare ai prefetti, precisava che i compiti della commissione per 
la finanza locale non avevano subito alcun mutamento e che il suo controllo 
doveva permanere fino a quando non ci sarà una legge tributaria in merito. 

La Giunta regionale toscana ha subito reagito: il primo di maggio il 
presidente Lagorio con una dettagliata lettera (vedi a pag. 503) avverte i sin- 
daci che, visto che non è andato in porto l’accordo del gennaio scorso con 
il ministro dell’Interno, i comuni per contrarre i loro mutui a pareggio dei 
deficit non hanno bisogno del decreto ministeriale ma devono considerare 
valida la decisione del comitato regionale di controllo. 


Contrasto col ministro dell’Interno 


Un contrasto netto quindi con le direttive dell’on. Restivo. La lettera 
di Lagorio non passava però sotto silenzio. Dal Ministero dell’Interno, con 
una nota trasmessa da un’agenzia stampa, si negava che le recenti disposizioni 
ai prefetti in materia di autorizzazioni per il ripianamento dei bilanci costi- 
tuissero un mutamento di indirizzo rispetto alle intese raggiunte a suo tempo 
con i presidenti delle Regioni. 

« Il passaggio dei controlli — si precisava nella nota — non comporta 
infatti la cessazione delle funzioni della commissione centrale per la finanza 
locale, ma soltanto un mutamento qualitativo di queste funzioni. Una volta 
che i comitati regionali di controllo saranno pienamente funzionanti la com- 
missione non esprimerà più sui bilanci deficitari degli enti locali un giudizio 
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di merito, ma si limiterà a stabilire l'ammontare della somma ammissibile a 
mutuo ». 

La precisazione riproponeva quindi gli accordi del gennaio e, nel caso 
della nostra Regione che è organizzativamente e perfettamente attrezzata per 
esercitare i controlli, era accolta con soddisfazione. 

Ma, subito dopo, deve essere successo qualcosa di nuovo perché il mini- 
stro Restivo ha presentato con tutta urgenza una leggina di poche righe alla 
Camera dei deputati allo scopo di « prorogare le disposizioni vigenti in tema 
di bilanci deficitari ». La leggina inopinatamente è passata, assai rapidamente, 
alla Camera, con voto della commissione finanza e tesoro in sede deliberante. 

Soltanto in Senato l’iniziativa del ministro dell’Interno è stata arginata. 
Cinque presidenti di Regione (Lagorio per la Toscana, Bassetti per la Lom- 
bardia, Conti per l'Umbria, Fanti per l'Emilia-Romagna e Mechelli per il 
Lazio) sono intervenuti presso la commissione senatoriale competente e con 
l’aiuto dei gruppi parlamentari regionali (particolarmente attivi sono stati i 
senatori toscani Pieraccini, Maccarone e Mario Ferri) hanno impedito che 
la leggina passasse senza dibattito. Il presidente del Lazio, a nome dei col- 
leghi, ha tentato di realizzare col ministro Restivo una soluzione soddisfacente 
del contrasto, ma i colloqui non hanno approdato a conclusioni positive. Il 
ministro dell’Interno è stato fermo sulla proposta che, fino a quando l'intera 
materia non sarà regolata da una nuova legge tributaria, la commissione 
centrale per la finanza locale resta in vita con le stesse funzioni di sempre. 

Il presidente toscano Lagorio, d'intesa con le altre Regioni, ha perciò 
inviato, il 25 maggio, una nota informativa al presidente della commissione 
finanza e tesoro del Senato, senatore Mario Martinelli, e per conoscenza al 
ministro Restivo e ai presidenti dei gruppi parlamentari del Senato. Lagorio 
fa presente che le Regioni non potranno accettare la proroga delle funzioni 
della commissione per la finanza locale perché tale proroga violerebbe la 
Costituzione. 


Nessun ulteriore controllo 


Infatti tutte le decisioni dei Comitati regionali di controllo sono defi- 
nitive e non ammettono quindi ulteriori controlli di nessun genere. Il presi- 
dente toscano ripropone, quindi, la soluzione transitoria e di compromesso 
raggiunta in gennaio col ministro Restivo: a) soppressione della commissione 
centrale per la finanza locale; b) fino al 30 settembre 1971 potere al ministro 
di autorizzare con suo decreto il mutuo a ripiano del disavanzo dei Comuni 
in deficit; c) approvazione sollecita dei disegni di legge Pieraccini, Macca- 
rone e Vittorino Colombo che regolano, ex novo, l’intera materia, affidando 
al CIPE e alle Regioni i poteri fino ad oggi gestiti dal ministro dell’Interno. 


Modifiche al progetto ministeriale 


Dopo questa ulteriore presa di posizione delle Regioni, la leggina Restivo 
non è passata nella forma presentata dal ministro. Una sostanziale aggiunta 
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al testo precisa che le funzioni di controllo della CCFL sono cessate; nel 
senso cioè dell’accordo del gennaio. Le forze regionaliste hanno prevalso 
sulla volontà accentratrice del Ministero dell’Interno. 


Valutazioni sull'attività del Comitato di Controllo 


Nella seduta dell’11 giugno il presidente della giunta regionale, Lagorio, 
ha risposto a un’interrogazione dei consiglieri democristiani Butini e Pezzati 
circa il funzionamento del comitato regionale di controllo sugli atti degli 
enti locali. 

In merito, i due interroganti avevano chiesto di conoscere: 1) se è 
esatto che alcune decine di deliberazioni di enti locali e ospedalieri non sono 
state esaminate nei termini di legge; 2) se risponde a verità la notizia circa 
lo smarrimento di un pacco di deliberazioni. Inoltre, i due consiglieri demo- 
cristiani avevano chiesto chiarimenti circa l'approvazione dei bilanci dei 
comuni e delle province e l’iter burocratico seguito dal comitato di controllo 
per l’esame e l'approvazione delle deliberazioni. 


Il consigliere Pezzati, illustrando l’interrogazione, ha definito non dif- 
formi da taluni comportamenti prefettizi e subordinanti praticamente il comi- 
tato di controllo alcune iniziative della giunta e in particolare l’invio di circo- 
lari da parte del presidente Lagorio (che si possono considerare atti pubblici 
e che non sono dispositive solo perché la Regione non ha poteri). Il fatto 
che la giunta abbia riunito, per esaminare gli aspetti del controllo, non solo 
gli organi elettivi ma anche la burocrazia esecutrice (come i segretari comu- 
nali) e il modo stesso di insediamento delle sezioni decentrate di controllo 
costituiscono atti di una logica che — a giudizio di Pezzati — va respinta. 
Secondo l’interrogante, inoltre, si sarebbero potuti evitare vari annullamenti 
di deliberazioni se fosse stato avviato un più intenso colloquio con gli am- 
ministratori; ciò che sarebbe stato reso impossibile dall’eccessiva rapidità con 
la quale sono state prese in esame le varie pratiche: 113 bilanci e 34.680 atti 
in sole trecentosessanta ore. All’origine, quindi, delle difficoltà in cui si tro- 
vano a operare i dipendenti del comitato di controllo c’è un dato oggettivo 
e cioè che si è voluto far fare a un solo organismo quello che lo statuto 
prevede sia fatto da dieci, senza peraltro che questa circostanza abbia solle- 
citato a provvedere una struttura organizzativa adeguata. Pezzati ha concluso 
invitando la giunta a risolvere rapidamente i problemi burocratici, organiz- 
zativi e tecnici posti dal buon funzionamento del comitato. 


Nel suo intervento il presidente Lagorio ha innanzitutto detto che il 
rapporto sull’attività svolta — predisposto dal presidente del comitato regio- 
nale di controllo e subito inviato dalla giunta ai consiglieri interpellanti € 
ai capigruppo consiliari — è un documento obiettivo, ragionato, non trion- 
falistico, impegnato a ricercare e riconoscere le difficoltà e i rischi del lavoro 
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svolto e, nello stesso tempo, a mettere in evidenza il significativo ruolo assoltv 
dal comitato di controllo e i compiti importanti che lo attendono. 

L’avvento di tale organismo ha acceso un vivace dibattito in varie Re- 
gioni. L'esperienza dei nuovi controlli, infatti, non è stata senza mende ma 
la ricerca dci difetti e degli errori nel comportamento dei comitati di con- 
trollo — ha continuato Lagorio — è certo un dovere, purché resti fermo 
l'impegno a procedere sulla strada imboccata. Altrimenti, fermo ovviamente 
il diritto di dire e di criticare, il giudizio politico sul modo di esercitare 
questo diritto deve essere negativo. È quello che in queste settimane ci hanno 
scritto decine di comuni — fra i quali quello di Lucca — e molte ammini- 
strazioni provinciali, allarmati perché la polemica nell’assemblea regionale 
lascia temere che si indebolisca lo schieramento regionalista, perdendo di 
vista la sostanza delle cose e cioè che col comitato di controllo sono state 
introdotte novità essenziali e positive nel regime dei controlli e si è dato 
inizio al processo di liberazione degli enti locali, con la fine della tutela del 
vecchio sistema politico centralizzato e l’avvio del controllo autonomistico 
con criteri di collaborazione. 

Il nostro discorso, per essere costruttivo e per non aprire un tiro sba- 
gliato su un obiettivo sbagliato e in un momento sbagliato, va perciò collo- 
cato nella prospettiva della battaglia politica in corso e non rimpiccolito 
nelle critiche di dettaglio. 

La Regione non può essere vista fine a se stessa ma come l’occasione 
per la trasformazione democratica dello Stato. Anche il nuovo controllo va 
inserito in questo contesto e deve perciò esercitare una funzione stimolante 
sul sistema. Ecco perché si è voluto mutare radicalmente la concezione del 
controllo. Esso non si fa più nell’interesse dell’amministrazione centrale; gli 
enti locali non sono più considerati soggetti a vigilanza e tutela, sono auto- 
nomi; e ciò perché lo Stato non è l’amministrazione centrale ma — nello 
Stato-ordinamento — tutti gli enti sono lo Stato, neppure con diversità di 
funzioni, e il controllo quindi ha luogo nell’interesse della stessa comunità e 
a protezione della sua autonomia. 

« Partendo da queste basi, aprendo il nuovo controllo — ha detto il 
presidente Lagorio — abbiamo inteso adoperarci per il mutamento del siste- 
ma. Noi stessi, sottoponendo il comitato regionale a uno sforzo durissimo 
su tutti gli atti degli enti locali della Toscana, ci siamo assunti la respon- 
sabilità di accrescere le difficoltà del controllo; ma abbiamo ottenuto alcuni 
risultati positivi. 

A questo proposito, il presidente Lagorio ha rilevato che si deve a 
questa scelta e all’esistenza e all’opera del comitato e dei suoi uffici se è stata 
decisa la soppressione della commissione centrale per la finanza locale. In 
Italia ciò oggi vale per la Toscana e per l'Emilia-Romagna che sono le sole 
Regioni che hanno voluto affrontare con un unico comitato regionale, in 
attesa dell’approvazione dello Statuto che rende funzionanti le sezioni decen- 
trate, il controllo di decine di migliaia di atti e di centinaia di bilanci defì- 
citari. In questo contesto — ha aggiunto Lagorio — le disfunzioni segnalate 
dagli interpellanti non possono angosciare. 

Il presidente della giunta è quindi passato a rispondere dettagliatamente 
a tutti i rilievi avanzati. In particolare, circa lo smarrimento di delibere e il 
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ritardo con cui alcune di esse sono state esaminate, il presidente della giunta 
ha fatto presente che, effettivamente, sulle quarantamila delibere che il comi- 
tato di controllo ha esaminato nei suoi tre mesi di attività, spesso dissotter- 
randole dall’oblio a volte annoso delle prefetture, solo una trentina sono 
state esaminate superando il termine massimo di venti giorni fissato dalla 
legge. Per l’esattezza, si tratta di due delibere di ospedali della provincia di 
Arezzo e di ventotto delibere di un consorzio della provincia di Livorno, 
arrivate al comitato di controllo con notevole ritardo per un errore del 
timbro postale. Infine, un pacco di settantadue delibere dell’amministrazione 
provinciale di Grosseto è andato smarrito; gli uffici del comitato, accortisi 
dell’accaduto, lo hanno tempestivamente segnalato all’amministrazione inte- 
ressata che, di sua iniziativa, ha riadottato le delibere che poi sono state 
regolarmente esaminate e approvate. 

Quanto all’iter burocratico adottato, il presidente Lagorio ha assicurato 
gli interroganti che Ia loro richiesta di far decorrere i venti giorni previsti 
dalla legge per l'espletamento di tutti gli atti necessari dalla data del timbro 
postale e non da quella di registrazione è stata accolta e verrà scrupolosa- 
mente osservata. Il controllo — ha poi proseguito Lagorio — ci deve essere 
e c’è stato. L’avvento del comitato regionale non segna l’inizio dell’ammi- 
nistrazione allegra o della facile demagogia. Esso ha compiuto un lavoro di 
grande interesse, che ha richiesto impegno, tensione ideale, ricerca e coraggio. 
ll personale ha dato prova di grande abnegazione e anche di entusiasmo. 

Ci sono alcune considerazioni inoltre — ha concluso il presidente La- 
gorio — che dobbiamo fare. Il comitato regionale di controllo è un organo 
autonomo che deve avere la sua sfera di indipendenza e questa deve essere 
preservata e salvasuardata sotto vari profili; esso, nella sua composizione, 
non riflette l'assetto politico raggiunto in seno all’assemblea regionale; non 
è dunque un organo di parte ma l’organo della Regione. Il rischio che si può 
correre, accentuando la polemica e così mettendo in essere azioni e reazioni, 
è di rompere gli equilibri raggiunti nel suo seno e che stanno consentendo 
un buon lavoro; sarebbe, oltre che un errore politico, un’oggettiva interfe- 
renza nell’attività del comitato e un’oggettiva compromissione della sua auto- 
nomia di vita e di funzionamento. Così come il regionalismo moderato si 
colloca fuori della linea giusta della battaglia regionalistica, l’eccesso di cri- 
tica, che perde la visione di insieme delle cose, aiuta oggettivamente le resi- 
stenze all’attuazione del dettato costituzionale. Dobbiamo perciò richiamarci, 
sempre, a una misura e a una solidarietà nelle azioni essenziali, come abbia- 
mo già fatto nei momenti cruciali dello Statuto e dei decreti delegati. 

Nella replica, il consigliere Butini, dichiarandosi insoddisfatto, ha affer- 
mato che il controllo è, nei modi e nei tempi, quello voluto dalla maggio- 
ranza, più per un motivo di prestigio che per un apprezzamento realistico 
della situazione. Egli ha quindi chiesto: 1) un'indagine conoscitiva per accer- 
tare quale è la situazione finanziaria degli enti locali dopo l’approvazione 
dei loro bilanci da parte del comitato di controllo; 2) un voto del consiglio 
regionale affinché i pareri degli organi tecnici dello Stato siano richiesti 
dagli enti locali anziché dal comitato, per evitare il rischio di discriminazioni 
che si potrebbero operare giocando sul periodo di tempo assegnato al comi- 
tato stesso per approvare le deliberazioni. In relazione poi all’intenso lavoro 
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cui devono far fronte i dipendenti del comitato di controllo, Butini ha chiesto 
che la giunta avanzi precise proposte per un ampliamento degli organici al 
fine di evitare che per l’eccessivo lavoro i dipendenti vengano lesi nei loro 
diritti al riposo settimanale e alle ferie. 


In funzione dal 1° luglio le sezioni di controllo 


Dal 1° luglio sono entrate in funzione le nove sezioni decentrate — una 
per ogni capoluogo di provincia — del comitato regionale di controllo sugli 
atti dei comuni, degli ospedali di zona e dei consorzi. Il funzionamento delle 
sezioni è stabilito con decreto del presidente della giunta regionale, già tra- 
smesso a tutti i sindaci della Toscana nonché al presidente del comitato regio- 
nale di controllo e al commissario di governo. In pari data viene a cessare 
l'esercizio delle funzioni di controllo sugli atti degli enti sopra menzionati da 
parte del comitato regionale. Ciò è reso possibile, secondo le disposizioni 
costituzionali e legislative, dall’approvazione dello statuto regionale da parte 
del parlamento. 
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CONSUNTIVO SULLA APPLICAZIONE DELLE 
NORME A FAVORE DELLA MONTAGNA 


Nel moinento in cui il Senato si appresta ad esaminare la nuova legge 
per lo sviluppo economico e sociale della montagna — approvata alla Ca- 
mera il 29-44-1971 — riteniamo utile presentare un sintetico consuntivo sulla 
attuazione delle provvidenze legislative, finora in atto, a favore della mon- 
tagna. Tale consuntivo è tratto dalla documentazione predisposta dalla Dire- 
zione Generale dell'Economia montana e delle Foreste. 
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In Italia le prime misure legislative che impostano il problema della 
montagna risalgono alla seconda metà del secolo scorso; in seguito lo 
stesso tema — sia pure sotto diversi aspetti — è stato ripreso in esame 
con altre disposizioni fino ad arrivare al testo unico del 1923 (R.D. 31 
dicembre 1923 n. 3267) che tende a considerare il problema montano 
nella sua integrità, sicché la sua soluzione richiede un complesso di 
coordinati interventi dello Stato e dei proprietari. 

Infatti, in questo testo unico, oltre ai provvedimenti di carattere 
generale per la tutela di pubblici interessi ed altre disposizioni di varia 
natura sono previsti più decisi interventi nel settore delle sistemazioni 
idraulico-forestali dei bacini montani, con opere eseguite a cura e spese 
dello Stato, nonché incoraggiamenti a favore della selvicoltura e dell’agri- 
coltura montana (contributi per rimboschimenti volontari e per migliora- 
mento dei pascoli montani, esenzioni fiscali per i terreni rimboschiti). 

Nella legge del 1923, in sostanza, sono contenute le premesse affinché 
l'intervento pubblico nelle zone di montagna, invece di concentrarsi esclu- 
sivamente sulla conservazione del patrimonio boschivo venga rivolto 
anche alla trasformazione dell’agricoltura, 

Ma per raggiungere una visione integrale del problema della bo- 
nifica montana e della trasformazione dell’agricoltura montana (con il 
miglioramento delle condizioni di vita dei montanari) si è dovuto atten- 
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dere prima la legge 13 febbraio 1933 n. 215, recante nuove norme per 
la bonifica integrale e, poi, la legge 25 luglio 1952 n. 991 che dispone, 
più specificatamente, provvedimenti a favore delle zone montane, nel 
rispetto del dettato costituzionale contenuto nel 2° comma dell’art. 44. 

Invero, una politica differenziata a favore delle zone di montagna 
rispetto a quelle meno ingrate della pianura e della collina è stata adot- 
tata pressoché ovunque anche se la differenziazione è maggiore in Paesi 
come l’Italia dove più netto si appalesa lo squilibrio economico tra la 
montagna ed il restante territorio nazionale. 

Per l’Italia, infatti, questa politica differenziata si impernia sulla 
constatazione fondamentale che l’ambiente montano — per le innume- 
revoli difficoltà ed asperità che lo caratterizzano — rende più proble- 
matica ed onerosa l’esecuzione di una qualsiasi opera; da qui la necessità 
che lo Stato intervenga in montagna con percentuali di contribuenza più 
elevate — ove non si tratti di opera la cui spesa è da porre a totale 
carico dello Stato medesimo — e con forme creditizie di più largo favore 
rispetto al restante territorio nazionale. 

Questa politica differenziata ampiamente si giustifica: 

a) sotto l’aspetto fisico, perché è indispensabile difendere il suolo 
montano dalle erosioni ed assicurare il buon regime delle acque anche 
a presidio delle zone sottostanti; 

b) sotto il profilo economico, perché l’incremento qualitativo e 
quantitativo della produzione legnosa e l'incremento qualitativo e quanti. 
tativo dei prodotti zootecnici — e per i quali ultimi anche la montagna 
offre rilevanti possibilità, specialmente nel campo degli allevamenti — si 
impongono all’attenzione del Paese, onde contribuire a migliorare la 
nostra bilancia commerciale negli scambi con l’estero. 

c) sotto il profilo sociale, infine, perché è dovere della nazione 
tutta compiere ogni sforzo per aumentare il reddito pro capite delle popo- 
lazioni di montagna, non assorbite altrove dall’industria e da altre attività 
extra-terriere, e creare per le stesse più civili condizioni di vita analoghe 
cioè a quelle delle altre regioni. 

Questi concetti fondamentali ed informatori stanno alla base dei 
vari provvedimenti legislativi emanati dopo il 1945 a favore dei territori 
montani. Così con un primo provvedimento dell’immediato dopoguerra 
(d.l.p. 27 giugno 1946 n. 98) si cominciò ad alleviare il carico fiscale dei 
territori montani esentando, a decorrere dal 1° gennaio 1947 dalle imposte 
sui terreni e sul reddito agrario quei comuni il cui centro abitato era situa- 
to ad una altitudine non inferiore ai 700 m.s.l., ferme rimanendo le so- 
vraimposte comunali e provinciali: la portata pratica dell’esecuzione era 
ed è modestissima perché è risaputo che l’aliquota erariale delle imposte 
predette è limitata al 10 %, mentre sono altissime le aliquote delle so- 
vraimposte, con l’aggravante della sperequazione fra comune e comune, 
fra provincia e provincia, essendo tali aliquote fissate seconda le esi- 
genze di ciascun bilancio. 
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Poco dopo, però ci si accorge che il criterio empirico della altime- 
tria del solo centro abitato portava a conseguenze inique e la disposi- 
zione fu quindi modificata (d.l. 7 gennaio 1947 numero 12) sempre 
con la stessa decorrenza: l’esenzione era accordata ai singoli terreni la 
cui altimetria non era inferiore a quella predetta, ed era estesa alle parti- 
celle catastali che si trovavano soltanto in parte a tale altitudine. 

Nell'ambito, infine, dei provvedimenti per sanare i bilanci comunali 
deficitari si attribuì la quota dell’1 % del provento complessivo dell’Im- 
posta Generale sull’Entrata ai comuni montani. 

Ma anche a prescindere da qualsiasi valutazione di carattere pratico, 
questa legislazione di avanguardia rivela le sue maggiori carenze proprio 
nell’incerta definizione dei territori e dei comuni montani. 

Un preciso chiarimento in questo settore si è avuto con l'emanazione 
della legge 25 luglio 1952 n. 991, successivamente integrata e modificata. 

Tenendo conto di tali varianti, la nozione di territorio montano ri- 
cevuta nel nostro ordinamento si basa su i seguenti elementi: 

a) si tratta di comuni censuari (zone con caratteristiche fisiche ed 
economiche sufficientemente uniformi, diverse e distinte dalla restante 
parte della circoscrizione comunale) e non già di comuni come circo- 
scrizione amministrativa. Il ricorso al comune censuario, permette in 
pratica, di classificare territori montani sia le intere circoscrizioni comu- 
nali sia parte di esse; 

b) il comune censuario deve essere situato per almeno 1’80 % 
della sua superficie al di sopra dei 600 metri; 

c) ovvero il dislivello tra la quota altimetrica inferiore e la supe- 
riore non deve essere minore di 600 metri; 

d) in ogni caso, il reddito imponibile medio per ettaro censito, 
risultante dalla somma del reddito dominicale e del reddito agrario de- 
terminato ai sensi di legge e rivalutato per il coefficiente 12, non deve 
superare L. 2.400. 

Sulla base di tali criteri — su di una superficie di ettari 30.122.445 — 
sono stati classificati territori montani ettari 15.656.631 (15,98 %). 

Nei territori così classificati risiedono 9.639.998 abitanti, cioè il 
19,04 % della popolazione nazionale (50.624.069), distribuiti in numero 
3.971 comuni di cui n. 2.959 interamente montani e n. 702 parzialmente 
montani. 

La qualifica di territorio montano comporta una serie molteplice di 
effetti giuridici che possono essere raggruppati nel modo seguente: 

a) sul piano della bonifica detti territori possono essere classificati 
in comprensorio di bonifica montana (con prevalenza di interventi diretti 
a cura e spese dello Stato anche se l’approvazione del piano generale 
di bonifica rende obbligatoria per il proprietario l’esecuzione delle opere 
di miglioramento fondiario previste nel piano stesso, opere che devono 
essere approvate con singoli progetti esecutivi); 
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b) sul piano delle provvidenze a favore dei privati sono concessi: 
1) mutui di miglioramento a coltivatori diretti, nonché a pic- 
coli e medi proprietari, a piccoli e medi allevatori, ad artigiani singoli ed 
associati, operanti nei territori montani. Tali mutui diretti all'impianto 
ed allo sviluppo di aziende agricole, zootecniche e forestali e di aziende 
trasformatrici di materie prime prodotte nei territori montani, ed a 
migliorie di carattere igienico e ricettivo delle abitazioni private, ai fini 
dello sviluppo del turismo, escluso gli alberghi, sono concessi per l’80 % 
della spesa riconosciuta ammissibile e sono rimborsati in trenta anni, 
con una quota annua di ammortamento e di interessi del 4 %, esclusa 
contratto (in tal modo l’onere degli interessi supera di poco l’1 %). 
ogni provvigione o compenso accessorio, ad eccezione delle spese di 

Per detti mutui è concessa la garanzia sussidiaria dello Stato sino 
ad un ammontare complessivo del 70 % della perdita accertata. 

2) Sussidi e concorsi dello Stato, non più limitati alle ca- 
tegorie predette, e cioè: 

— le agevolazioni ed i sussidi previsti dalla legge forestale del 1923 
per i terreni sottoposti a vincolo idrogeologico, nonché per la formazione 
di nuovi boschi o la ricostituzione di quelli deteriorati sono estesi a 
tutti i territori montani; per le opere di ricostituzione boschiva il con- 
tributo viene elevato al 75 % delle spesa; 

— sono elevati al 50 % della spesa i contributi per le opere di mi- 
glioramento fondiario di cui all’art. 43 del T.U. della bonifica integrale 
del 1933 e dell’art. 9 della legge 23 aprile 1949 n. 165 (1) estendendosi 
tali opere anche all'impianto di teleferiche, di vivai, di centri produt- 


(1) Trattasi, in dettaglio, delle seguenti opere: 

— opere di sistemazione idraulica ed idraulico-agraria dei terreni; 

— opere di ricerca, provvista ed utilizzazione delle acque a scopo agricolo 
o potabile; 

— costruzione e riattamento di strade poderali ed interpoderali e le teleferiche 
che possano sostituirle; 

— costruzioni e riattamenti di fabbricati o borgate rurali; 

— dissodamenti con mezzi meccanici e con esplosivi; 

— opere occorrenti per la trasformazione da termica ad elettrica dell’energia 
motrice degli impianti idrovori; 

— opere di miglioramento dei pascoli montani; 

— piantagioni, e in genere ogni miglioramento fondiario, eseguibile a van- 
taggio di uno o più fondi, indipendentemente da un piano generale di bonifica; 

— impianti di cabine di trasformazione e di linee fisse o mobili di distribu- 
zione di energia elettrica ad uso agricolo, nonché i macchinari elettrici di utilizza- 
zione dell’energia; 

+— apparecchi meccanici per il dissodamento dei terreni; 

— opere edili, impianti ed attrezzature occorrenti per la conservazione, la 
lavorazione e la trasformazione dei prodotti agricoli ed armentizi e per l’alleva- 
mento e ricovero del bestiame; 

— costruzione, acquisto, ampliamento, riattamento e attrezzatura di stabili- 
menti per la conservazione, lavorazione e trasformazione di prodotti agricoli, da 
parte di enti di colonizzazione e di cooperative agricole, compresi i consorzi agrari. 
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tori di sementi elette; per gli impianti di fertirrigazione e di irrigazione 
a pioggia il contributo può essere elevato al 60 %; 

— è concesso il contributo sino al 50 % per la costruzione di carbo- 
naie razionali, di impianti produttivi di gas di carbone o metano 
biologico; 

— uguale contributo fino alla misura massima del 35 % per l’ac- 
quisto di fertilizzanti per le concimazioni di fondo, di sostanze idonee 
al miglioramento della struttura fisico-chimica del terreno e di bestiame 
selezionato e per l’acquisto di sementi elette; 

— concessione dei contributi nella misura massima, quando si tratti 
di opere di miglioramento di pascoli montani o di acquisto di bestiame 
selezionato e quando si tratti di opere di miglioramento di fondi appar- 
tenenti a piccoli proprietari soli o associati; 

— contributi per la diffusione di sementi selezionate, riservati ai 
coltivatori diretti, singoli o associati, ai mezzadri, coloni e comparte- 
cipanti per la loro parte di spettanza, e, nelle zone con economia agricola 
arretrata, anche ad altri imprenditori agricoli che gestiscono piccole 
e medie aziende. 

Alcune delle suddette aliquote risultano oggi maggiorate a seguito 
della emanazione di legge generali a favore dell’agricoltura come il 
Piano verde n. 1 ed il Piano verde n. 2. 

c) sul piano fiscale: 
1) il nuovo codice delle imposte dirette in vigore dal 1° gennaio 
1960 ha mantenuto l’esenzione dalla imposta sui terreni e dall'imposta 
sul reddito agrario; 

— per i terreni situati ad altitudine non inferiore a 700 metri sul 
livello del mare e per quelli rappresentati da particelle che si trovano 
soltanto in parte alla predetta altitudine, l'esenzione decorre dall’anno 
successivo alla presentazione della domanda di sgravio (la disposizione 
riproduce l'esenzione concessa dalla citata legge del 1947 n. 12); 

— peri terreni compresi nell’elenco dei territori montani; l’esenzione 
è disposta d'ufficio a decorrere dall’anno successivo alla inclusione dei 
terreni nell’elenco predetto (l’esenzione era già prevista con carattere 
duraturo dall’art. 8 della legge sulla montagna); 

— per i terreni facenti parte dei comprensori di bonifica montana; 
l’esenzione decorre dall’anno successivo alla costituzione del compren- 
sorio comune censuario; în caso diverso l’esenzione deve essere chiesta 
dagli interessati o, per essi, globalmente dal comune, e decorre dall’anno 
successivo alla presentazione della relativa domanda all’ufficio delle im- 
poste. Non sembri superflua questa espressa esenzione, perché, se è vero 
che il comprensorio di bonifica montana comprende i territori montani 
che si trovano nelle particolari condizione di degradamento fisico e di 
grave dissesto economico ai sensi dell’art. 14 della legge sulla montagna 
(sono quindi terreni già esenti dalle imposte predette, rientrando nella 
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categoria precedente), si prevede tuttavia nella stessa disposizione che 
possono essere inclusi nel comprensorio anche terreni non montani, qua- 
lora ciò sia necessario per le esigenze della sistemazione e della organicità 
dell'intervento pubblico. Per il semplice fatto della inclusione nel compren- 
sorio, tali territori non montani sono ammessi a godere di tutte le age- 
volazioni concesse dalla legge sulla montagna e quindi anche della esen- 
zione dalle imposte prediali. 

Le esenzioni come sopra previste non riguardano le sovraimposte 
comunali e provinciali. 

2) inoltre lo stesso articolo 8 della legge sulla montagna ha 
disposto l’esonero totale dal pagamento dei contributi unificati in agri- 
coltura, limitatamente ai terreni situati ad una altitudine non inferiore ai 
700 metri; la disposizione si deve intendere nel senso che la esenzione 
riguarda i terreni della predetta altitudine già iscritti fra i territori 
montani. Infatti l’ultima fase dell’art. 8 costituisce una chiara limita- 
zione nell’ambito della più vasta categoria dei terreni montani. Quando 
l'azienda agricola sia posta solo in parte al di sopra dei 700 metri si 
sono risolte le diverse situazioni con un calcolo proporzionale dei 
contributi. 

3) nei territori montani, quali aree depresse, è applicabile l’esen- 
zione decennale da ogni tributo diretto sul reddito a favore delle nuove 
imprese artigiane e delle nuove piccole industrie, nei comuni con popo- 
lazione inferiore ai 10.000 abitanti, laddove non opera la Cassa del Mez- 
zogiorno. 

4) infine, sino al 30 giugno 1962, nei territori montani, i trasferi- 
menti di proprietà e gli atti di permuta di fondi rustici, fatti a scopo 
di arrotondamento o di accorpamento di piccole proprietà coltivatrici, 
sono soggetti all’imposta di registro e di trascrizione ipotecaria nella 
misura fissa di L. 500. 

La rispondenza dell’atto allo scopo di arrotondamento o di accor- 
pamento è accertata da certificato dell'Ispettorato ripartimentale che 
all'atto della registrazione può essere sostituito da una attestazione prov- 
visoria; il certificato definitivo deve essere presentato entro un anno 
all’Ufficio del registro. 

d) sul piano delle provvidenze a favore dei comuni e degli altri 
enti, sono concessi: 

1) contributi per la gestione dei patrimoni silvo-pastorali e per 
l’aggiornamento e l'assistenza tecnica: il contributo previsto dall'art. 139 
della legge forestale (per la costituzione di aziende speciali), da commisu- 
rarsi alla povertà dei territori in cui operano gli enti, viene precisato 
nella misura minima del 40 % e con durata non inferiore a 5 anni. Tale 
contributo può essere concesso nella misura del 75 % sulle spese per 
stipendi e assegni al personale tecnico e dicustodia e su quelle d’ufficio, 
qualora le aziende speciali previste dal citato art. 139, i consorzi di 
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cui all’art. 155 (fra comuni o Enti morali), nonché gli enti considerati 
nell’art. 150 (Università agrarie, Comunanze, Partecipanze), oltre alla 
gestione tecnica dei boschi e dei pascoli appartenenti agli Enti, assu- 
mano nelle rispettive circoscrizioni compiti di aggiornamento e di assi- 
stenza tecnica forestale agraria o zootecnica; 

2) anticipazioni, da parte del Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste dei mezzi necessari per la concessione di studi agli enti pubblici, 
alle aziende speciali, ai consorzi e alle associazioni che intraprendono 
studi e ricerche per la redazione di piani e per la compilazione dei relativi 
progetti per il più razionale sfruttamento dei beni agro-silvo-pastorali dei 
territori montani, ivi compresi i piani per il riordinamento della pro- 
prietà fondiaria. 

Il Ministero dell’agricoltura e delle foreste, d’intesa con quello dei 
lavori pubblici, è altresì autorizzato ad anticipare i mezzi necessari per la 
ricerca di acque utilizzabili nei territori montani a scopo irriguo o 
potabile. 

Qualora al compimento degli studi non subentri la esecuzione di 
opere pubbliche di competenza statale, la concessione di studi è ugual- 
mente possibile salvo a determinare in sede di concessione il modo e le 
garanzie per il recupero in un congruo numero di anni, in ogni caso non 
superiore ai 10 anni, del 50 % della spesa anticipata dallo Stato; 

5) contributi ai comuni per la costruzione di nuove sedi scola- 
stiche con alloggio per gli insegnanti, ovvero per la costruzione degli 
alloggi predetti; i Consigli provinciali scolastici compilano e tengono ag- 
giornato, ogni triennio, l’elenco delle scuole pluriclasse nei comuni mon- 
tani, nei quali gli insegnanti sono considerati residenti in sedi disagiate, 
beneficiando quindi di facilitazioni nella carriera, nelle promozioni e 
nel trattamento di quiescenza. 

e) sul piano degli interventi pubblici, nelle Regioni e provincie ove 
non opera la Cassa per il Mezzogiorno, i territori montani sono ricono- 
sciuti di diritto località economicamente depresse, senza che occorra 
a tale scopo la relativa deliberazione del Comitato dei Ministri. 

Per esse è previsto un programma di opere straordinarie di pubblico 
interesse, che comprende le opere per la sistemazione dei bacini montani, 
la bonifica, l’irrigazione, la trasformazione agraria, anche in dipendenza 
dei programmi per la riforma fondiaria, la viabilità ordinaria non statale, 
gli acquedotti e le relative fognature principali. Nella predisposizione dei 
programmi devono essere tenute in particolare considerazione le neces- 
sità delle zone depresse di montagna, cioè dei territori riconosciuti 
montani. 

Nei comuni classificati montani, con popolazione inferiore ai 10.000 
abitanti, le opere incluse nel programma sono sempre assunte a totale 
carico dello Stato. Il relativo decreto è emesso dal Provveditore regionale 
alle opere pubbliche, previo parere del Comitato tecnico amministrativo, 
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ed è sottoposto al controllo preventivo degli uffici di ragioneria e degli 
uffici distaccati della Corte dei Conti presso i Provveditorati medesimi. 

f) sul piano della competenza degli organi amministrativi, i com- 
plessi compiti di esecuzione della legge sulla montagna sono affidati alla 
amministrazione forestale. 

Dopo questa dettagliata esposizione è facile comprendere come, in 
pratica, non sia possibile operare delle distinzioni tra le misure adot- 
tate a favore delle popolazioni di montagna e quelle prese a favore delle 
aziende agricole di montagna. 

Infatti, i provvedimenti legislativi passati in rassegna per i terri- 
tori montani contengono contemporaneamente misure che interessano 
tutte le collettività montane (basta citare al riguardo le opere pubbliche 
di bonifica montana, le strutture e le infrastrutture civili, ecc.) e misure 
che vanno a vantaggio delle aziende agricole singole o associate (conces- 
sioni di contributi per opere di miglioramento fondiario di varia natura 
ecc.), restando, comunque, di facile acquisizione il concetto che i bene- 
fici ed i risultati di tutti questi interventi — validi sotto il triplice aspetto 
tecnico-economico-sociale — concorrono nel loro insieme a migliorare i 
redditi e, di conseguenza, le condizioni di vita di tutte le popolazioni 
montane. 

Ad ogni modo oltre a questi provvedimenti specifici le aziende 
agrarie di montagna beneficiano anche di altre provvidenze emanate a 
favore di tutti gli operatori agricoli — ivi compresi quelli di montagna — 
nei più svariati settori (elettrificazione rurale, zootecnica ecc.). 

Del pari, per quanto attiene il vasto campo delle istituzioni e delle 
condizioni sociali, oltre ai provvedimenti innanzi citati bisogna anche 
rifarsi a disposizioni legaslative interessanti l’intero territorio nazionale 
per ritrovare iniziative e provvidenza che riguardano il credito agrario, 
le facilitazioni finanziarie, gli alleggerimenti fiscali, le forme cooperative, 
la mutualità e l’assistenza, l’assicurazione malattie, infortuni e invalidità, 
l’assicurazione contro la vecchiaia, gli alloggi famigliari, il consumo ali- 
mentare, l'insegnamento e la formazione professionale. 

In conclusione, lo sforzo finanziario sostenuto dallo Stato, dal 1950 
a tutt'oggi, a favore della montagna italiana nei settori specifici della 
bonifica montana, delle sistemazioni idraulico-forestali dei bacini montani 
e di altri interventi a favore del bosco, ascende complessivamente a 1.189 
miliardi di lire, di cui 648 miliardi gestiti direttamente dall’Amministra- 
zione forestale, 423 miliardi dalla Cassa per il Mezzogiorno, 74 miliardi 
dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale e 45 miliardi dalla 
Direzione generale della bonifica e colonizzazione del Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste. 

Volendo scendere ad un esame più dettagliato degli interventi attuati 
in applicazione della legge specifica a favore dei territori montani e delle 
sue successive modificazioni ed integrazioni (legge n. 991-1952, legge 
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n. 1360-1962, legge n. 13-1968 e legge n. 1034-1970) si precisa innanzi 
tutto che i relativi finanziamenti hanno raggiunto, complessivamente i 


278 miliardi di lire. 


Con tale disponibilità finanziaria (detratti 64 miliardi di lire conse- 
guenti all’applicazione della legge n. 1034-1970 perché ancora in fase di 
programmazione) sono state attuate le seguenti categorie di interventi: 


a) opere pubbliche di bonifica montana e di difesa del 
suolo (rimboschimento su ettari 32.000 circa, co- 
struzione di strade di bonifica e di servizio per 
Km 2.000, acquedotti rurali 800 litri-secondo, mi- 
glioramenti pascolo su ettari 4.800 ed impianti 
di irrigazione su ettari 3.500) 

b) contributi per opere di miglioramento fondiario (in 
prevalenza costruzione di fabbricati rurali, di stra- 
de poderali ed interpoderali nonché approvvigio- 
namenti idrici a scopo irriguo e potabile 

c) mutui di miglioramento per l’artigianato montano 
(costruzione e riattamento di fabbricati rurali, im- 
pianti artigianali, miglioramenti igienico-ricettivi) 

d) ampliamento e miglioramento demanio forestale del- 
lo Stato (acquisto terreni per circa 164.000 ettari) 


In totale 


» 


54 


98 


35 


27 
214 


miliardi 


miliardi 


miliardi 


miliardi 


miliardi 
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PRESE DI POSIZIONE DELLE REGIONI 
SULLA NUOVA LEGGE DELLA MONTAGNA 


II Senato ha iniziato l'esame della legge sulla montagna approvata dalla 
Camera il 29 aprile scorso. 

La commissione Agricoltura, relatore il senatore Mazzoli, ha nominato 
un comitato ristretto, il 17 giugno, per approfondire l’esame del testo legi- 
slativo. 

II contato pareri della Commissione Finanze e Tesoro, nella stessa data, 
ha espresso parere favorevole alla legge. 

Augurandoci il sollecito esame del provvedimento diamo notizia dei voti 
espressi dalle Giunte e dai Consigli regionali. 


Riunione di Assessori regionali a Venezia 


Il 18 giugno presso la Regione Veneta si sono incontrati gli assessori 
della Lombardia, Veneto, Emilia, Toscana, Campania, Molise, Basilicata, che 
hanno preso in esame fra gli altri argomenti la legge sulle « Nuove norme 
per lo sviluppo della montagna », già approvata il 29 aprile scorso dalla Ca- 
mera dei Deputati. 

All’incontro erano presenti alcuni esperti di varie Regioni, tra le quali 
la Liguria e il Piemonte, ed il segretario generale dell’Unione nazionale co- 
muni ed enti montani. In apertura dei lavori il rappresentante dell’UNCEM 
ha relazionato sulle vicende che hanno portato alla formulazione legislativa 
approvata dalla Camera. Piazzoni si è diffuso ad illustrare le competenze che 
la nuova legge affiderà alle Regioni e l’opera che le Regioni saranno chia- 
mate a svolgere per l'attuazione dei piani di sviluppo che saranno redatti 
dalle Comunità montane e coordinati con la programmazione regionale. Sulla 
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relazione si è aperta un’ampia discussione dalla quale è emerso un sostanzial- 
mente positivo giudizio nel merito del provvedimento. È stato sottolineato 
« il profondo significato innovativo nei confronti della precedente legislazione 
nella materia » e si è notato inoltre come « la legge sostanzialmente esalti le 
auspicate autonomie locali inserendo, attraverso le Comunità le popolazioni 
montane nel processo di sviluppo del loro territorio ». 

I rappresentanti delle Regioni hanno rilevato come nel testo della legge 
esistano affermazioni che determinano « alcuni motivi .di perplessità nei ri- 
guardi del ruolo della Regione nella realizzazione della politica di sviluppo 
delle zone montane ». È stato auspicato che vengano evitate, in attesa della 
emanazione dei decreti delegati indicazioni relative ad attribuzioni al potere 
centrale in materie che la Costituzione e la legislazione nell'ordinamento re- 
gionale affidano alle Regioni, con riferimento ad alcune norme degli articoli 
2, 10 e 11 del testo di legge. 

A conclusione dei lavori, è stata sottolineata l’esigenza che intervengano 
fra le forze politiche le necessarie intese affinché si pervenga rapidamente, 
tenute presenti le osservazioni presentate, alla definitiva approvazione della 
legge. 


*aaè® 


Non sono mancate da parte di talune Regioni prese di posizione in me- 
rito alla nuova legge. Alcune indicazioni e proposte delle Regioni, pervenute 
all’UNCEM, sono state esaminate dal consigliere nazionale nella riunione del 
26 maggio. 

Diamo notizia di quanto ci è stato comunicato dalle varie Regioni. 


Voti dell'Umbria, della Val d'Aosta e della Liguria 


UMBRIA 


La Giunta regionale riservandosi di approfondire l’argomento durante 
la prossima Assemblea regionale dell’UNCEM esprime la soddisfazione per 
l’accoglimento di numerose tesi regionaliste e l’aftermazione dell’autonomia 
locale che trova conferma nella funzione della Comunità montana. Aspetto 
negativo l’aver posto sullo stesso piano Je Comunità montane, i Copsorzi di 
Bonifica e i Consorzi BIM, oltre alla eseguità dei finanziamenti. 


VALLE D’AOSTA 


La Giunta regionale osserva che l'emendamento all'articolo 2 inserito in 


Commissione su proposta del Governo è da respingere perché fra l’altro, 
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nessuna attribuzione è prevista per lo Stato in materia di protezione della 
natura. 

All’articolo 10 deve essere precisata la competenza in materia di incendi 
boschivi per il Corpo Regionale delle Foreste e non solo per il Corpo Fore- 
stale dello Stato. All'articolo 11, poiché con la legge finanziaria regionale 
si è stabilito che il patrimonio forestale passa dallo Stato alla Regione, non 
è possibile mantenere in vita l'Azienda di Stato per le Foreste Demaniali 


autorizzandola a spendere 5 miliardi per la costituzione di riserve naturali. 


LIGURIA 


La Commissione Agricoltura ha approvato l’11 maggio a maggioranza 
(astenuti i comunisti) un voto per sollecitare l'immediata approvazione della 


legge al Senato. Tale voto è stato fatto proprio dalla Giunta regionale. 


Voti del Consiglio Regionale lombardo 


La Giunta Regionale. Lombarda a conclusione di ampie consultazioni 
con gli Enti e le Organizzazioni operanti nella montagna lombarda, ha 
presentato al Consiglio regionale, in data 22 aprile 1971, una relazione sui 
problemi della montagna, allo scopo di tracciare le linee politiche e opera- 
tive per uno sviluppo socio-economico di questa parte del territorio. 

La relazione si propone essenzialmente lo scopo di aprire il discorso 
su questo problema, discorso al quale, sia in sede di Consiglio che di 
Giunta, era stato attribuito carattere prioritario, in considerazione del grave 
stato di disagio in cui versano le popolazioni montane. 

In base a questa scelta e alla necessità che una politica per la mon- 
tagna sia innanzitutto interdisciplinare, così da affrontare contemporanea- 
mente tutti i settori che possono contribuire allo sviluppo generale del terri- 
torio, è stato costituito, nell'ambito della Giunta, un apposito Gruppo di 
lavoro composto dagli assessori Gino Scevaroli per l’artigianato, Vito Son- 
zogni per la viabilità, Vittorio Sora per l’industria, Renato Tacconi per il 
turismo e Giuseppe Giuliani per l’agricoltura e foreste. 

La relazione è stata dunque elaborata nell’ambito del Gruppo di lavoro, 
all’interno del quale ogni Assessorato ha contribuito per la parte di propria 
competenza. 

Essa è stata discussa nella seduta consiliare del 6 maggio u.s. Nel corso 
della sua illustrazione l’assessore dott. Giuliani si è soffermato sulla nuova 
legge per Ia montagna, che nel frattempo era stata approvata, con alcuni 


527 


emendamenti rispetto al testo della Commissione della Camera dei Deputati, 
che aveva costituito oggetto di esame nella relazione stessa. 

In particolare, pur esprimendo un giudizio complessivamente positivo, 
per l’importanza e il ruolo attribuiti alla Comunità montana, sono state 
avanzate alcune riserve, specie ove si consideri che sono stati stanziati 5 
miliardi per la costituzione di riserve naturali ad opera di un organo centrale 
(l'Azienda di Stato per le Foreste Demaniali), che gli stanziamenti a favore 
di opere pubbliche e di bonifica montana restano riservati all’esclusiva com- 
petenza del Ministero, e che infine la revisione dei comprensori di bonifica 
montana resta, in ultima analisi, di competenza statale. 

La legge, come noto, deve essere ora approvata al Senato: la Giunta, 
conformemente agli impegni assunti, avrà cura di promuovere una rapida 
approvazione della stessa, e affermare una più larga competenza della Re- 
gione e degli Enti locali in questa materia. 

Allo scopo di dar vita ad un rapporto più stretto e continuo, di colla- 
borazione e di conoscenza, copia della relazione di Giunta, dell’ordine 
del giorno approvato dal Consiglio, nonché del telegramma che era stato 
spedito, insieme con la Commissione Consiliare Agricoltura, nel corso dei 
lavori preparatori della relazione stessa agli organi competenti (Camera dei 
Deputati, ministro Natali, UNCEM) per chiedere una rapida emanazione 
della legge sulla montagna sono stati trasmessi dalla Giunta Regionale a 
tutti i sindaci dei Comuni montani della Regione e a tutti gli Enti ed orga- 
nismi interessati. 

Nel dibattito al Consiglio regionale il consigliere Ruffini di Bergamo, 
componente la Giunta Esecutiva dell’UNCEM si è così espresso: 

« Nel presentare la relazione della Commissione Agricoltura sui pro- 
blemi della montagna, mi sembra giusto ricordare in questo momento l’am- 
pia discussione avvenuta in detta sede grazie alla partecipazione di molti 
commissari appartenenti ad ogni parte politica, nei confronti del tema parti- 
colarmente impegnativo e della relazione della giunta nei riguardi di tutta 
la problematica montana. 

Aggiungerò che l’analisi del documento della giunta è stata ancor più 
stimolante ed impegnativa per la nostra Commissione, giacché per una 
visione globale del problema montano era necessario abbracciare altri argo- 
menti che esulano dai lavori della Commissione medesima quali, per sommi 
capi, l'industria, l’artigianato, la viabilità e il turismo. 

Le condizioni di sottosviluppo in cui versa oggi la montagna richiedono 
un breve esame per individuarne le cause vicine e lontane. Ripetere che 
la montagna si è impoverita nel corso degli ultimi decenni, può sembrare 
un luogo comune, data l’evidenza del fenomeno, ma, dopo avere denunciato 
questa triste situazione, diventa necessario guardare al come tutto ciò è 
avvenuto e si è evidenziato. 

La montagna realizzava fino alle soglie dell’età moderna una sua so- 
stanziale unità, che spesso non era dovuta a mere cause di natura econo- 
mica. Con l'avvento della rivoluzione industriale iniziò la rottura di questa 
unità che venne messa perennemente in crisi dalla cessazione dei commerci 
che si svolgevano attraverso le vallate, dall’avvento delle grandi vie di 
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comunicazione transalpine e dall'aumentata velocità di scorrimento dei 
trasporti. 

A questo va direttamente collegata la nascita incontrollata nelle aree 
metropolitane delle industrie, la spogliazione delle acque per effetto della 
costruzione degli impianti idroelettrici, il continuo impoverimento dell’agri- 
coltura che non poteva più reggere la competitività dei prodotti di pianura, 
l'abbandono del pascolo e del bosco e « buon ultima » in ordine cronologico 
la rapina del suolo per speculazioni edilizie rese possibili da una interessata 
interpretazione della voce turismo. 

In questa cornice di avvenimenti che hanno condizionato e condizio- 
nano tutt'ora l'evoluzione della montagna, si collocano le vicende dei mon- 
tanari, stretti attorno alle loro tradizioni e costretti a vivere ai margini 
della vita civile della nostra nazione. 

La montagna, quindi, con strutture amministrative vecchie e inadeguate, 
con un'agricoltura in fase di smobilitazione, con Ia mancanza o quasi di 
industrie, con un turismo disorganico che ha spesso saccheggiato in modo 
irreparabile il bene più prezioso che essa possegga, cioè il territorio, è stata 
condannata ad un’azione subalterna. 

Ora, se si vuole veramente dare il contributo, che non sia soltanto 
fatto di parole o di buone intenzioni, bisogna tenere conto di questi pro- 
blemi che non possono ulteriormente essere dilazionati e se vogliamo (come 
citato nelle dichiarazioni programmatiche del presidente della Giunta re- 
gionale) “ evitare che i lombardi si dividano territorialmente in cittadini 
di serie A e cittadini di serie B ”. 

Per fare ciò ci si deve proporre una revisione dei meccanismi di svi- 
luppo dell’economia, nella misura in cui essi sono alla base dell’impoveri- 
mento di una porzione tanto vasta ed importante del territorio lombardo. 
Bisogna allora ribaltare la tendenza in atto e muoversi attraverso “ il decen- 
tramento degli insediamenti produttivi e la rivalutazione dei centri periferici 
lombardi in base al principio che è più giusto trasferire capitali e merci che 
ucmini ”. 

Accanto alla revisione dei meccanismi di sviluppo dell'economia gene- 
rale che parte dall’individuazione delle carenze di strumenti di intervento, 
si pone la modifica dell’intero quadro istituzionale della montagna per rom- 
pere gli pseudo-equilibri fondati su strutture inadeguate nei confronti dei 
problemi che stanno davanti alla nostra società. 

E alla luce di questi fatti che la commissione ha ritenuto, all’unanimità 
dei presenti, di indicare alcune direttrici fondamentali per un equilibrato 
sviluppo dell'economia montana e riguardano: 

1) la sistemazione idrogeologica del territorio lombardo per bacini 
idrografici; 

2) l’utilizzazione delle risorse naturali e delle forze di lavoro sul posto; 

3) l’assetto del territorio in funzione del suo uso sociale. 


In questo quadro i compiti della Regione non possono limitarsi a una 
sterile rivendicazione di competenze, ma devono dimostrare la capacità e 
la volontà politica di elaborazione di una chiara e ben definita politica 
per la montagna. 
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La relazione presentata dalla Giunta regionale presenta aspetti positivi, 
che dovranno poi inserirsi in una visione globale dei problemi, in modo 
che questi non rimangano slegati alla realtà della montagna. 

Una visione di insieme e quindi una linea operativa coerente non può 
che nascere da un'attenta e dettagliata analisi scientifica sulla situazione 
di tutta la montagna lombarda. 

Non si vuole qui riproporre una delle solite ricerche pseudo-scien- 
tifiche, che frutto di un astratto lavoro di tavolino, non possono trovare 
alcun contatto con la realtà, ma un lavoro di indagine, in cui il protagonista 
in prima persona sia il montanaro con i suoi problemi vissuti quotidiana- 
mente. 

La partecipazione non dovrà limitarsi ad un semplice consenso super- 
ficiale, ma dovrà essere il momento qualificante della ricerca, nel momento 
in cui la popolazione montana dovrà essere determinante sia nella fase ela- 
borativa che nella fase delle proposte. Un metodo quindi che investe precise 
direttive politiche e non scientifiche, che dovrà essere la Regione stessa ad 
avallare. 

È una ricerca fondata sulla metodologia indicata che oggi ci sembra 
necessario proporre. Non si tratta, d’altra parte, di un discorso nuovo, 
perché il problema è già stato posto all’interno del gruppo assessorile sulla 
montagna e indicato nella stessa relazione al bilancio approvato dal Con- 
siglio regionale. 

Bisogna, con urgenza, superare tutti gli indugi che hanno impedito a 
questo lavoro di entrare immediatamente nella fase operativa. Uno dei 
motivi che paiono essere alla base di tale indugi è la mancanza di una 
precisa responsabilità, all’interno della Regione, in ordine a questi problemi. 
Se l’intralcio è, come noi crediamo, esclusivamente di natura burocratica, 
esso va rapidamente superato perché i problemi della montagna lombarda 
non possono più oltre aspettare. 

In ordine ai temi suscitati e in particolare per quanto concerne l'indi- 
cata ricerca, riteniamo necessaria una chiara e conclusiva risposta da parte 
degli assessori responsabili, così che tutto il Consiglio venga informato sulle 
concrete intenzioni della Giunta. 

Questo sviluppo passa quindi attraverso un’organica programmazione 
intersettoriale che trovi come attori gli stessi montanari, con strumenti che 
la legge approvata in questi giorni alla Camera per la prima volta riconosce. 

Con la nuova legge sulla montagna sarà la Regione che dovrà assumere 
un ruolo impegnativo come sintesi delle proposte locali che si individuerà 
nel piano di sviluppo di tutta la Regione lombarda, come coordinatrice delle 
scelte operate dalle realtà locali, come stimolo perché questa azione abbia 
a nascere nel miglior modo possibile. 

Certamente i mezzi finanziari messi a disposizione dalla nuova legge 
non sono adeguati agli interventi che si dovranno fare, ma siamo convinti 
che la montagna risponderà egualmente con sollecitudine e ci auguriamo che 
la Regione faccia suo questo spirito che sempre ha animato i montanari per 
portare il problema verso le soluzioni migliori come i montanari si aspettano. 

In questo quadro la Commissione agricoltura auspica che da un appro- 
fondito dibattito in quest’aula possano veramente scaturire iniziative e 
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impegni tali da rappresentare per la montagna un autentico sviluppo non 
solo economico, ma che si misuri in termini di crescita civile e sociale ». 

A conclusione di un ampio dibattito il Consiglio regionale lombardo 
ha fatto proprie le relazioni della Giunta e della Commissione agricoltura 
impegnando la Giunta regionale ad agire in conseguenza. 


Voti del Consiglio Regionale toscano 


Un voto sulla situazione della montagna e sulle sue prospettive di svi- 
luppo è stato espresso unitariamente (con la sola astensione del consigliere 
del MSI) dal consiglio regionale nella seduta del 4 giugno u.s. con l’appro- 
vazione di una mozione concordata fra i rappresentanti dei vari gruppi e 
sostitutiva di uno schema di delibera presentato dalla giunta unitamente a 
un documento da essa elaborato; ciò a conclusione di un dibattito che si è 
soffermato in particolare nell'esame del disegno di legge recentemente appro- 
vato dalla camera dei deputati. 


Questo il testo della mozione: 


11 consiglio regionale della Toscana, 


esaminato il testo unificato della commissione agricoltura della camera 
dei deputati sul disegno di legge recante « Nuove norme per lo sviluppo della 
montagna », approvato dalla camera dei deputati ed ora in discussione al 
senato; 


udita Ja relazione presentata al consiglio dalla giunta regionale; 


rilevato come il disegno di legge contenga elementi positivi alcuni dei 
quali, più significativi, non possono essere passati sotto silenzio e cioè: 


1. la considerazione delle zone montane come parte integrante del 
resto del territorio e come tali bisognose di un intervento globale nei vari 
settori anche extraagricoli-forestali a collocarsi nel quadro della programma- 
zione economica nazionale e regionale; 


2. il pieno riconoscimento delle comunità montane (che lo statuto 
regionale individua come espressione degli enti locali territoriali), le quali 
diventano strumento democratico di gestione della politica di piano all’in- 
terno di comprensori omogenei; 


rileva tuttavia come il disegno di legge contenga alcune gravi limita- 
zioni delle competenze regionali, proprio in un momento in cui lo Stato si 
accinge a trasferire la materia alle Regioni stesse. 
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Il consiglio ritiene: 


a) che la legge non possa prorogare le competenze del ministero del- 
l'agricoltura e foreste fino al 1974 per settori che la Costituzione riserva alle 
Regioni. I finanziamenti previsti dalla legge e utilizzati dal ministero del- 
l'agricoltura devono limitarsi all'anno 1971; 


b) che la competenza sulla definizione del ruolo cui gli strumenti 
tecnici di intervento — quali gli enti di sviluppo e i consorzi di bonifica — 
debbono assolvere nell’ambito del territorio spetti alla Regione; 


c) che occorra precisare in materia di difesa del suolo e in quello 
della protezione della natura quali sono le competenze dello Stato a norma 
dell'art. 17 della legge 16 maggio 1970 n. 281, eliminando l’inciso all’art. 2; 


d) che non possa non ritenersi prevalente la competenza della Re- 
gione in tema di incendi boschivi e nella determinazione delle riserve natu- 
rali; 

e) che debbano ritenersi di gran lunga insufficienti le dotazioni finan- 
ziarie della legge e che occorra reperire altri fondi per far fronte alle immense 
necssità economico-sociali della montagna. 


L’assessore Pucci, aprendo la discussione, ha illustrato i contenuti dello 
schema di delibera e del documento presentati dalla giunta, che si possono 
così riassumere. 

Le provvidenze fino ad ora destinate alla montagna non sono servite 
a risolvere i suoi problemi, trattandosi di provvedimenti parziali (si sono 
presi in considerazione, ad esempio, i settori dell'agricoltura e delle foreste 
— che sono, certo, primari — trascurando del tutto lo sviluppo del turismo 
e dell'industria e favorendo quindi il permanere degli squilibri territoriali). 

Con il disegno di legge si compie lo sforzo di inquadrare la situazione 
della montagna in una visione più organica (le comunità montane diventano 
organi di programmazione di base, ad esempio) ma si tenta, nello stesso 
tempo, di sottrarre poteri alle Regioni con l’avocare allo Stato le compe- 
tenze in materia di difesa del suolo, ipotecando in tal modo lo stesso con- 
tenuto dei decreti delegati (sul suolo si interviene infatti in più maniere e 
nell’ambito di settori diversi: dall'urbanistica ai lavori pubblici, all’agricol- 
tura). 

L’articolo 4 del disegno di legge prevede la costituzione di comunità 
montane tra i comuni, le province e — ove esistono — i consorzi di bonifica 
montana: il che significa che questi ultimi entrano di diritto a far parte delle 
comunità disattendendo, peraltro, anche alle indicazioni del CNEL. Si pre- 
vede cioè un anacronistico diritto della categoria dei cittadini proprietari di 
aree ricadenti nel comprensorio delle comunità, indipendentemente dal fatto 
che questi esercitino o no una qualsiasi attività imprenditoriale nello stesso 
comprensorio o che vi abbiano addirittura la residenza, a partecipare alla 
vita degli organi decisionali con la discriminazione delle altre categorie di 
cittadini, in particolare quelle dei lavoratori dipendenti o autonomi e delle 
loro organizzazioni e associazioni. I consorzi di bonifica (mantenendo tutte 
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le riserve sulla Ioro funzionalità e negando loro i poteri di intervento pub- 
blico) possono essere considerati solo come strumenti tecnici di intervento; 
la loro presenza nelle comunità montane appare perciò assolutamente incom- 
prensibile. 

Si deve riconoscere come dato del disegno di legge il fatto che per la 
prima volta la montagna viene vista non come una realtà a se stante ma 
come parte integrante del territorio, come rapporto globale fra uomo e am- 
biente, come condizione economica che non riguarda soltanto l’agricoltura 
ma anche le attività industriali e artigianali. Ciò anche se il disegno di legge 
lascia perplessi per l’insufficienza degli stanziamenti previsti. 

Il consigliere Balestracci, a nome del gruppo democristiano, ha osservato 
che alcuni aspetti della legge non possono trovare consenzienti perché non 
sono rispettosi del dettato costituzionale né in linea con la volontà politica 
espressa a più riprese in parlamento dalla maggioranza. Dopo aver sottoli- 
neato come il trasferimento delle competenze alla Regione debba essere tem- 
pestivo e integrale (cosa questa che non si rileva nelle nuove norme per 
lo sviluppo della montagna, soprattutto in relazione alla difesa del suolo e 
alla protezione della natura, agli incendi boschivi e all'istituzione di riserve 
naturali), il consigliere Balestracci ha comunque definito la legge un grosso 
passo avanti poiché considera la montagna non come fatto meramente agri- 
colo-forestale ma come parte integrante del territorio, da recuperare inte- 
gralmente per le popolazioni che vi abitano. 

Balestracci ha quindi rilevato che nel quadro della programmazione 
economica nazionale e regionale è necessario eliminare gli squilibri ancora 
esistenti tra la montagna ed il resto del territorio mediante la creazione di 
infrastrutture di un certo tipo, la valorizzazione delle risorse nelle varie zone, 
il superamento delle condizioni di disagio in cui vive la gente della montagna, 
la preparazione culturale e professionale della stessa, l’elaborazione di piani 
zonali. Tra gli aspetti positivi ha ricordato quelli relativi alla gestione poli- 
tica in favore del territorio da parte delle comunità montane che diverranno 
così un vero strumento democratico (queste infatti dovranno provvedere non 
soltanto all’elaborazione dei piani comprensoriali di sviluppo — spetterà alla 
Regione la loro approvazione — ma anche alla gestione diretta e responsa- 
bile degli interventi) nonché gli aspetti che prevedono la riserva di compe- 
tenze alle comunità per la redazione e l’approvazione dei piani regolatori 
intercomunali. Anche il consigliere democristiano ha rilevato come lo stan- 
ziamento di 116 miliardi sia insufficiente e ha giudicato negativamente la 
riserva allo Stato (ministero dell’agricoltura) di una parte di tale stanziamento. 

Balestracci infine, pur concordando su alcuni rilievi mossi dalla giunta 
nella relazione presentata al consiglio, ha ritenuto che lo stesso documento 
debba essere profondamente rielaborato per giungere a un atteggiamento il 
più possibile concorde da parte del consiglio regionale. A nome del gruppo 
DC, si è quindi dichiarato disponibile per tale rielaborazione. 

Il consigliere Degl’Innocenti — presidente della seconda commissio- 
ne —, intervenendo nella discussione, ha rilevato che sarebbe un errore 
considerare il provvedimento in questione uno dei tanti atti limitati nello 
spazio e nel tempo; soltanto relativamente ai finanziamenti (dal 1972 al 


5535 


1974) si prevedono misure limitate, tutte le altre assumono valore ed efficacia 
a tempo indeterminato. 

Ricordato che il territorio montano rappresenta la metà del territorio 
nazionale sul quale vivono ancora, nonostante le vicissitudini e il disagio, 
circa dieci milioni di abitanti, Degl’Innocenti ha sottolineato anch'egli il 
fatto che finora hanno operato soltanto leggi speciali e gli interventi da esse 
assicurati sono diventati, di fatto, sostitutivi anziché integrativi di leggi valide 
per tutto il territorio nazionale. Il disegno di legge presenta aspetti positivi ed 
alcuni evidenti limiti. Quelli positivi sono stati evidenziati anche dall’asses- 
sore Pucci e dal consigliere Balestracci e possono essere sintetizzati nella 
pratica sconfessione della vecchia legge 991 e della proposta di legge gover- 
nativa a suo tempo presentata dall'allora ministro Valsecchi, nell’imposta- 
zione meno settoriale e nell’apertura, anche se soltanto parziale, verso una 
politica di piano e un diverso ruolo delle Regioni e delle comunità locali. 
Del nuovo provvedimento il consigliere comunista ha infatti apprezzato la 
parte che riguarda le competenze riconosciute alle Regioni relativamente 
all'approvazione di piani di sviluppo zonale coordinati col piano regionale 
e con quello nazionale; la volontà di eliminare le zone omogenee e di costi- 
tuire le comunità montane alle quali affidare il compito di elaborazione e 
gestione dei piani di sviluppo e dei piani urbanistici intercomunali; il ricono- 
scimento dei diritti delle minoranze nelle stesse comunità montane. 

Dopo aver rilevato che prima dell’adozione di un provvedimento del 
genere avrebbero dovuto essere sentite le Regioni, il consigliere Degl’Inno- 
centi ha fatto notare, d’altra parte, l’insufficienza di un discorso che integri 
lo sviluppo economico e sociale della montagna nello sviluppo generale del 
paese. La stessa delega al governo per l’istituzione della carta della montagna 
ma ancor più l’elaborazione di un testo unico dei provvedimenti che interes- 
sano l'economia montana stanno a dimostrare questa separazione artificiale 
della montagna dal resto del paese. 

Degl’Innocenti ha concluso affermando che emendare il provvedimento 
approvato dalla Camera non significa necessariamente dover ritardare oltre 
l'anno in corso la sua approvazione. È una questione di volontà politica e 
se questa esiste deve significare anche approvazione dei provvedimenti neces- 
sari al momento giusto. 

Dopo che il consigliere Barbagli (DC) aveva proposto di sospendere la 
discussione per rinviare a un ulteriore approfondimento nella seconda com- 
missione (dove — come si ricorderà — l’argomento era già stato ampiamente 
discusso) e le puntualizzazioni in merito dell’assessore Pucci — che aveva 
richiamato l’attenzione sull’urgenza di un parere da parte della Regione —, 
del consigliere Andreoni (MSI) — che aveva invece sostenuto la proposta 
di Barbagli — e del consigliere Degl’Innocenti (PCI) — che aveva insistito 
per mantenere la procedura d’urgenza con cui la ‘questione era stata affron- 
tata dal consiglio — si è arrivati alla decisione di demandare a una riunione 
dei capigruppo, del presidente della seconda commissione e di un rappresen- 
tante della giunta il compito di addivenire alla stesura di un documento 
comune da presentare alla successiva seduta del consiglio, come poi è avve- 
nuto. 
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Intervento dell’assessore regionale 
dell’Emilia-Romagna 


L'assessore della Regione Emilia-Romagna dott. Emilio Severi ha dichia- 
rato nel convegno di Venezia che il provvedimento costituisce un passo 
avanti rispetto al passato. « Oggi — ha detto — è indispensabile proporre 
ed elaborare rapidamente le necessarie modifiche affinché siano inserite nel 
testo che tornerà alla Camera per una sollecita definitiva approvazione. Fermo 
restando il principio che la comunità montana diviene il principale organo 
di programmazione da configurarsi con legge regionale, è necessario — ha 
affermato Severi — che i poteri della Regione siano chiariti con alcune 
modifiche del testo presentato al Parlamento ». 

In particolare, l'assessore ha sottolineato l’opportunità di modificare i 
seguenti articoli nel senso qui indicato. 


Art. 2 - Non sembra necessario, al comma 1, distinguere le attribuzioni 
dello Stato nei settori della difesa del suolo e della protezione della natura; 
si potrebbe piuttosto aggiungere che tali attribuzioni sono dello Stato e delle 
Regioni. 

Art. 3 - Per quanto riguarda la suddivisione delle zone montane con 
legge regionale, è necessario verificare la possibilità di ancorare tali delimita- 
zioni a elementi oggettivi, di natura geografica economica e sociale e non 
già ai territori montani previsti dalla legge 991. La revisione dei comprensori 
di bonifica deve avvenire contestualmente alla definizione delle comunità mon- 
tane, con decreto del presidente della Regione. Non pare necessario l’inseri- 
mento del problema della classificazione dei consorzi, in quanto, operando 
essi all’interno di zone già classificate come arretrate, i meccanismi delle 
incentivazioni e disincentivazioni sono legati alla relativa legge. L'istituzione 
della comunità montana deve avvenire per decreto regionale, e non sulla base 
della legge comunale e provinciale. 


Art. 4 - Per quanto riguarda la composizione della comunità montana 
essa deve prevedere soltanto enti territoriali elettivi, ai quali compete l’elabo- 
razione degli statuti che dovranno eventualmente prevedere l’inserimento di 
altri organi territoriali elettivi. 

Art. 5 - La Comunità montana prepara i piani di sviluppo economico e 
sociale, di difesa del suolo e protezione della natura, di bonifica e in materia 
di urbanistica, viabilità, trasporti. Anche i piani di bonifica devono quindi 
essere elaborati dalla comunità e approvati dalla Regione. I finanziamenti 
dovranno passare integralmente alle Regioni con la sola eccezione per quelli 
previsti dalla carta della montagna, ad essere ripartiti tra le Regioni sulla 
base di criteri obicttivi da stabilirsi nella stessa legge. Il finanziamento e il 
controllo sull’esecuzione dei piani sono da attribuirsi agli oneri della Regione. 

Art. 9 - È necessario prevedere la possibilità di avvalersi, da parte di 
comuni, province, consorzi e comunità, del diritto di esproprio per terreni 
montani non più utilizzati a cultura agraria, nudi o cespugliati o parzial- 
mente boscati, per destinarli alle formazioni di boschi, prati o pascoli. 
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O - Tutta l’attività di questo articolo rientra nella competenza 
one. 


Art. 11 - L’azienda di stato passerà alle Regioni. I modi per la costitu- 
delle riserve muctali dovranno quindi essere stabiliti con legge regio- 


- 


‘assessore Severi ha poi sottolineato « l’esigenza di operare affinché la 

fatti salvi i poteri delle Regioni, sia approvata il più presto possibile. 

Questo, al fine di garantire uno strumento democratico di partecipazione 

oncreta della popolazione, nell'ambito di un chiaro impegno politico, volto 
ad affrontare alla radice i problemi della nostra montagna ». 


ENTI DI SVILUPPO E REGIONI 


di LIVIO PICUCCI 


Le Regioni hanno un anno di vita; gli Enti di sviluppo agricolo sei. 
Entrambi li compiono proprio in questi giorni. La circostanza acquista 
valore se rapportata al fatto che ambedue gli istituti — uno di governo 
decentrato e l’altro di democratica rappresentatività delle categorie colti- 
vatrici — si qualificano come fatto nuovo, nei metodi e negli strumenti, 
dell’intervento pubblico in campo agricolo. 

Le Regioni, infatti, rappresentano un momento storico determinante 
nella vita del nostro Paese, non solo nella misura in cui esse creano un 
nuovo tipo di rapporto tra i cittadini e lo Stato, ma anche nella misura 
in cui le particolari competenze in materia agricola consentiranno di 
affrontare in modo differenziato, pur con obiettivi unitari, le articolate 
esigenze di trasformazione dell’agricoltura. Gli Enti di sviluppo, dal canto 
loro, costituiscono gli strumenti di queste linee di politica agraria, che dà 
forza all’iniziativa di base valorizzando le forme istituzionali di auto- 
governo. 

In questa realtà istituzionale ed operativa si è collocato a Napoli, 
per iniziativa dell'Ente di sviluppo in Campania (alla quale hanno aderito 
gli Enti di sviluppo) il convegno su « gli Enti di sviluppo per un’agricol- 
tura moderna e competitiva ». 

Il convegno — intessuto su due relazioni di base: una dell’on. Gal- 
loni e l’altra dell’onorevole Bonacina e caratterizzato da un ampio dibat- 
tito e da un discorso del Ministro Natali — è stato occasione di riflessione 
sulle capacità e possibilità di intervento degli Enti di sviluppo, come ha 
posto in evidenza il presidente dell’Ente Campania, dr. Santamaria, 
aprendo la prima giornata di lavori. 

C'è da rilevare che un fattore condizionante per l’attività degli Enti 
è derivato dal particolare momento di transizione e di introduzione ad 
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una svolta decisiva, le cui premesse poggiano sull’evoluzione degli orien- 
tamenti comunitari in materia di ristrutturazione agricola, sulla politica 
di programmazione e sul ruolo delle Regioni. 

Per l’on. Galloni — che ha sviluppato la relazione in termini giu- 
ridici — la legge finanziaria regionale prevede il passaggio di tutte le 
competenze amministrative in materia di agricoltura e foreste alle regioni, 
con la sola riserva all'’amministrazione centrale delle funzioni di coordi- 
namento e di indirizzo, con finalità dirette all’attuazione della politica di 
pianificazione nazionale dell’agricoltura e all’esecuzione degli impegni 
comunitari. 

Nonostante alcune perplessità già avanzate, si può ritenere inecce- 
pibile sotto il profilo costituzionale la riserva di competenza amministra- 
tiva statale per il « coordinamento » e l’« indirizzo » a condizione che tali 
attività non comportino un intervento diretto dell’Amministrazione cen- 
trale sugli organi dell’Amministrazione regionale e tanto meno nei rap- 
porti con i titolari della proprietà fondiaria o dell'impresa agricola, ma 
sì limitano a porre in essere un rapporto esclusivamente con gli organi 
regionali. 
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In questa prospettiva si deve escludere che gli Enti di sviluppo pos- 
sano essere intesi come strumenti sottoposti al controllo dell’Amministra- 
zione centrale per l’esercizio dell’attività di coordinamento e di indirizzo. 
Il controllo e la vigilanza sugli Enti di sviluppo deve conseguentemente 
passare dalle competenze dello Stato a quella delle Regioni. Ne discende 
la necessità della regionalizzazione degli Enti di sviluppo, che divengono 
così, strumenti tecnici ed operativi della politica agraria regionale. 

Intanto una « legge cornice » che fissi i principi di attività, le strut- 
ture e le competenze essenziali degli Enti di sviluppo su tutto il territorio 
nazionale si presenta come un'occasione utile per un ripensamento delle 
funzioni e delle strutture degli enti, alla luce della loro passata esperienza. 

Per l'on. Bonacina gli Enti di sviluppo non dovranno amministrare 
ma operare. L’amministrazione, in quanto attuazione di indirizzi politici, 
si identificherà con la determinazione di tali indirizzi: è solo a questa 
condizione che l’istituto regionale diventa fattore di partecipazione demo- 
cratica, 

Entro i due poli — presenza democratica a livello regionale e a 
livello zonale — saranno chiamati ad operare gli Enti: per intervenire 
dove la scelta del programma regionale, coerente con le indicazioni 
del programma nazionale, renderà prioritaria e, dove occorra l’azione 
pubblica, promozionale, correttiva che sia. 


sx * 


Ne è scaturito un ampio dibattito. Fra gli interventi vanno ricordati 
quelli dei parlamentari Cristofori, Riccio e Lobianco, dell’avv. Cesare 
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Dall’Oglio, segretario generale della « Coldiretti », del presidente del- 
l’Ente Maremma, dr. Tartaglini, del presidente dell’Ente di sviluppo in 
Abruzzi, dr. Pesce, del presidente dell’Ente di sviluppo in Sardegna, prof. 
Pampaloni, del direttore generale del Delta Padano, dr. Felicori, del con- 
sigliere dell'Ente di sviluppo in Puglia e Lucania, avv. Andretta, e del 
prof. Leone, presidente della Regione campana. 

Gli intervenuti hanno rilevato che, ai fini di un equilibrato sviluppo 
agricolo, si richiede una riforma sia dei metodi sia degli strumenti di 
intervento pubblico, in un contesto di riferimento espresso dalle nuove 
prospettive della politica agricola della C.E.E., dal secondo piano quin- 
quennale di sviluppo economico e dall’attuazione dell’ordinamento regio- 
nale. 

Si è convenuto che l’Ente di sviluppo appare l’organismo adatto per 
assolvere ai compiti istituzionali della programmazione agricola e alle 
connesse attività promozionali di assistenza, di ristrutturazione agricola, 
di attuazione dei piani zonali, ecc. 

Se per quanto attiene allo sviluppo agricolo è stata sottolineata l’esi- 
genza di partecipazione dei produttori per quanto riguarda le « leggi cor- 
nice » — hanno in particolare sostenuto Dall’Oglio, Tartaglini e Pesce, 
sulle cui tesi si sono accomunati gli intervenuti — occorre che queste 
si abbiano in tempo utile e che ogni ingiustificata attesa non dovrà 
costituire motivo di rallentamento per la funzionalità delle Regioni e per 
l’azione degli Enti. 

Quali le linee di fondo emerse a Napoli? Eccole: regionalizzazione 
degli Enti di sviluppo, piani zonali, rilancio della politica agraria in 
coerenza con le esigenze poste dalle nuove prospettive della politica agri- 
cola della C.E.E., con gli indirizzi della programmazione economica e 
con le novità che derivano dall’ordinamento regionale. 

Si è trattato di un dibattito nel quale si è voluto riaffermare le par- 
tecipazione attiva del mondo agricolo all’attuazione di una politica agri- 
cola che si realizzi, nell’ambito delle regioni, con unitarietà di obiettivi 
comunitari e nazionali. Un dibattito nel quale è stata espressa, altresì, 
la convinzione che il mondo dell’agricoltura non ha bisogno di nuovi 
strumenti per affrontare le necessità dei prossimi anni, semmai di un loro 
riordino istituzionale. 


vom» 


Alla seconda giornata dei lavori ha partecipato il ministro dell’agri- 
coltura, on. Natali. « Vi è una proiezione precisa », egli ha affermato, « in 
cui si colloca la presenza degli enti di sviluppo nell’attuale momento agri- 
colo: come strumento, in primo luogo, di rappresentatività democratica 
e quindi come sede partecipativa del mondo rurale alle scelte tecniche ed 
agli orientamenti di politica economica; come strumento, in secondo luo- 
go, specifico e particolare di attuazione della politica strutturale e quindi 
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come sede di promozione di energie e di iniziative, nel quadro della 
ricerca di una crescente efficienza da parte dell’agricoltura; come stru- 
mento programmatico, infine, nel quadro della ricerca di una crescente 
efficienza della spesa pubblica a favore dell’agricoltura ». 

Dopo avere ricordato i problemi finanziari degli enti di sviluppo 
per i quali sono in corso i contatti col Ministero del tesoro, Natali ha 
parlato della collocazione degli enti nell’ambito istituzionale, rilevando 
che la costituzione delle regioni non significa naturalmente che il Mini- 
stero dell’agricoltura debba cessare di essere, e, soprattutto, che il Parla- 
mento nazionale debba cessare di interessarsi dell’agricoltura. « Vi deve 
essere infatti — ha precisato — una funzione di indirizzo e di coordi- 
namento a livello nazionale, che trova ragione nello stesso articolo 17 
della legge finanziaria regionale, con particolare riferimento alla politica 
agricola comune ed ai rapporti programmatici. 

Questa necessità di presenza statale si presenta del resto anche al 
livello programmatico, per assicurare una continua aderenza delle azioni 
all'evoluzione che non potranno non verificarsi, sì da consentire, fra 
l’altro, al Ministero dell’agricoltura di porsi come sintesi ed espressione 
degli interessi agricoli di iutte le regioni nei confronti del programma 
centrale ». 

Rilevata a questo proposito l’opportunità che nel decreto delegato 
per il trasferimento alle regioni delle competenze amministrative in ma- 
teria agricola si eviti, anche per quanto riguarda gli enti di sviluppo, di 
attentare alle facoltà di decisione delle regioni, il Ministro ha affermato 
che il « decreto delegato è utile e opportuno nella misura in cui si inten- 
dono muovere le regioni trasferendo ad esse le linee attuali della politica 
agricola. In questo senso i decreti delegati debbono andare avanti, sulla 
base sia pure di alcuni opportuni ripensamenti. Ma nella misura », ha 
concluso il Ministro, « in cui è anche necessaria una politica nuova, che 
miri a trasferire nella realtà dell’agricoltura istanze, intuizioni, necessità 
ed indicazioni concrete, non sono sufficienti i decreti delegati, ma si pro- 
pone l’opportunità di dar luogo a delle leggi cornice che definiscano 
questa nuova politica e forniscano alle regioni gli elementi e le linee 
secondo cui esse debbono muoversi, evitando incertezze e difformità, osta- 
coli e ritardi nell’azione regionale e conseguentemente squilibri e disar- 
monia nello sviluppo agricolo ». 
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I RIMBOSCHIMENTI 
NELL'APPENNINO 
TOSCO-EMILIANO 


di UMBERTO BAGNARESI (*) 


1. La profonda evoluzione dell’economia e della società montane, le 
recenti disastrose alluvioni, la necessità di contrapporre alle multiformi 
distruzioni della natura e alle sempre più faticose condizioni di vita nelle 
città vasti spazi incontaminati in cui l’animo ed il corpo dell’uomo pos- 
sano trovare ristoro, hanno portato nel nostro paese ad una generale riva- 
lutazione della foresta. 

Di riflesso è in questi ultimi anni notevolmente aumentato l’interesse 
verso l’opera di rimboschimento come mezzo per ricondurre nell’ambito 
produttivo le terre abbandonate dall’agricoltura o coperte da boschi di 
scarso valore, per meglio difendere le pendici dall’erosione e per ripri- 
stinare in esse squilibri naturali di grande valore igienico e sociale (1). 

I selvicoltori sanno quanto sia vasto e complesso l’argomento affi- 
datoci e come esso possa venire affrontato in diverse maniere. 

Il problema strettamente tecnico dei rimboschimenti sull'Appennino 
‘tosco-emiliano è stato anche di recente trattato da eminenti studiosi (2) 
(3) (4) e noi potremmo aggiungere ben poco alle loro chiare indicazioni 
e conclusioni. Riteniamo invece che sia utile affrontare questo argomento 
nel quadro più vasto della forestazione intesa come fondamentale stru- 
mento di riassetto dei territori montani nella nuova realtà che oggi carat- 
terizza il nostro paese e — in particolare — il territorio in esame. 


(*) Per gentile concessione della Soc. « Pro montibus et silvis» di Bologna 
pubblichiamo la relazione svolta il 20 giugno 1971 al convegno celebrativo della 
prima festa degli alberi in Italia, svoltasi a Castiglione dei Pejoli nel 1896. 
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È il momento della programmazione, che può trovare nell’istituto 
regionale il luogo più idoneo per essere realizzata. Si parla di piani com- 
prensoriali, di piani di sviluppo agricolo, di piani urbanistici, ecc. Per 
i territori montani la nuova legge, approvata di recente dalla Camera, 
intende avviare una nuova politica operativa comprensoriale, a carattere 
intersettoriale, da realizzarsi con l’Istituto della « Comunità montana », 
generalizzato in tutto il nostro Paese. La Comunità dovrà agire mediante 
piani organici di sviluppo economico e sociale, attuando ed armonizzando 
gli interventi nei vari settori che stanno alla base dello sviluppo delle 
zone montane e del razionale e moderno sfruttamento delle loro risorse. 

Se è indubbio che la foresta deve assolvere ad esigenze di carattere 
generale che vanno oltre gli stretti confini di un determinato compren- 
sorio, è altrettanto vero che essa può anche rappresentare una valida 
risorsa per Ja popolazione che dovrà vivere in montagna. 

Per evidenti motivi — e non solo per affrontare la difesa idrogeo- 
logica — non riteniamo che sia possibile, in un Paese come il nostro, in 
cui i rilievi occupano la maggior parte del territorio nazionale, concepire 
una montagna deserta. Lo sviluppo generale del nostro Paese porterà 
inevitabilmente ad una ulteriore riduzione della popolazione montana. È 
certo però che in molte vallate potrà essere raggiunto a più alti livelli 
un equilibrio tra risorse e popolazione, allorché sia reso possibile un 
razionale e moderno sfruttamento di tutte le risorse locali, in primo luogo 
di quelle forestali, e sia possibile agevolare, con le necessarie opere civili, 
la vita della gente che dovrà o vorrà vivere in questo territorio svolgendo 
servizi essenziali per tutta la comunità. 

Per la necessaria complementarietà che particolarmente oggi esiste 
in montagna tra i vari settori produttivi, il problema della razionale 
utilizzazione delle risorse forestali deve essere affrontato non isolata- 
mente, ma tenendo conto di tutte Je componenti di ordine fisico, econo- 
mico e sociale che agiscono in un determinato comprensorio (5). In parti- 
colare, tale problema va considerato in un’armonica combinazione con le 
altre attività produttive che possono imprimere un nuovo volto all’eco- 
nomia montana. Ciò ammesso, ne consegue che la programmazione che 
si intende attuare nelle zone montane non può non coinvolgere anche il 
problema della destinazione dei boschi esistenti, del loro miglioramento 
e quello della costituzione di nuovi boschi. 

Dalle suddette considerazioni nasce una prima esigenza: quella del 
criterio da seguire, nel quadro dell’azione di riassetto produttivo gene- 
rale di un comprensorio, per la scelta dei terreni da destinare a bosco 
e per quella dei boschi da migliorare. 

Una seconda esigenza deriva dal dover tener conto, nell’attuazione 
pratica delle scelte programmatiche, della situazione economica e sociale 
dell’ambiente montano, situazione che pretende — come vedremo — un 
attento riesame dei criteri e dei metodi classici di rimboschimento e 
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un’utilizzazione dei progressi raggiunti in questo campo dalla scienza e 
dalla tecnica selvicolturali. 

Vi è infine, quale terza esigenza, la necessità di assicurare con prov- 
vedimenti che tengano conto della mutata realtà dell'ambiente una rego- 
lare gestione a questi boschi nuovi o migliorati. 

Riteniamo utile affrontare con questa relazione i suddetti tre pro- 
blemi, la cui soluzione deve oggi porsi alla base di ogni razionale politica 
di forestazione sulle nostre montagne. 


2. Come è noto, i fattori che influiscono sulla decisione di rimbo- 
schire un determinato terreno, o di migliorare l’efficienza di un bosco 
esistente, possono essere assai numerosi. Possiamo in proposito fare una 
prima sommaria ripartizione, a seconda degli scopi che si intende raggiun- 
gere col rimboschimento: 

— scopi indiretti, di carattere sociale, di protezione idrogeologica, 
igienici, o connessi alla restaurazione o conservazione di particolari am- 
bienti naturali; 

— scopi diretti, di carattere economico, volti alla produzione di 
legname, oppure alla valorizzazione turistica e paesaggistica di determi- 
nate località. 

Se nella realtà le diverse finalità possono sovrapporsi in relazione 
all’inseparabilità delle funzioni svolte dal bosco (6), è peraltro evidente 
che, ai fini della programmazione, l'attribuzione pratica della destinazione 
forestale a un dato terreno viene ispirata in genere da considerazioni 
riferibili prevalentemente all’uno od all’altro scopo. 

La rapida evoluzione dell'ambiente economico e sociale ha portato 
nuovi motivi nella valutazione della vocazione produttiva dei terreni. Per 
quanto riguarda l’impiego del bosco ai fini sociali e prevalentemente idro- 
geologici, se molte indicazioni fondamentali da tempo rilevate e contenute 
nei piani generali di sistemazione dei bacini montani o nei piani generali 
di bonifica montana possono ritenersi in gran parte valide, è però indub- 
bio che anche in questo settore di intervento le priorità a suo tempo sta- 
bilite devono essere riesaminate, sia alla luce dell’eventuale progressione 
di dissesti locali, sia in conseguenza dell’abbandono delle colture agricole 
montane e dei vecchi, e non più curati, assetti sistematori idraulico-agrari. 
Ma principalmente sarà necessario compiere una revisione della destina- 
zione colturale di molte pendici propense al dissesto su cui l’agricoltura 
— anche nelle sue espressioni più estensive — e la pastorizia potranno 
ancora difficilmente esercitarsi con convenienza e quindi garantire una 
sufficiente conservazione del suolo (7) (8). Su questi terreni la sistema- 
zione idraulico-forestale potrà risultare oggi più idonea rispetto a quella 
idraulico-agraria. 

È evidente, quindi, il collegamento che deve esistere tra l’opera di 
sistemazione di un bacino e l’evoluzione economica e sociale accertabile 
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in esso, e, quindi, tra i piani di sistemazione e difesa del suolo e i piani 
di sviluppo generale del territorio. 

Questo tipo di collegamento non è una novità. I piani generali di 
bonifica da tempo si fondano sulla stretta interdipendenza tra il settore 
agro-silvo-pastorale e la conservazione del suolo. La novità è nel neces- 
sario rapporto tra questi piani e quelli più generali, intersettoriali, che 
la nuova legge proposta per la montagna intende promuovere — come 
abbiamo visto — per i territori montani, nella constatazione che per assi- 
curare un concreto sviluppo della montagna è necessario contare in modo 
coordinato su tutte le attività economiche e non solo sul settore pri- 
mario (9) (10). 

Questo legame si manifesta particolarmente evidente e necessario 
nella valutazione del ruolo economico e produttivo che si intende con- 
ferire alla foresta in una determinata località. Se, grazie ai metodi diagno- 
stici forniti dalla moderna ecologia forestale, è oggi possibile individuare 
con una sufficiente approssimazione l’attitudine fisica e la preparazione 
biologica di un terreno nudo al rimboschimento (6), assai più complessa 
può invece risultare, in molti casi, l'individuazione della sua migliore 
destinazione colturale che può essere dedotta compiutamente solo da una 
visione di insieme dell’assetto produttivo generale che si intende confe- 
rire ad un dato territorio. 

In pratica, un peso notevole dovranno avere non tanto le caratte- 
ristiche di produttività dei terreni, quanto, ad esempio, la possibilità o 
meno di includerli in aziende idonee ad assicurarne la loro migliore 
gestione, esistenti o da costituirsi, o — viceversa — la presenza o meno 
di aziende montane vitali (specialmente di tipo zootecnico) che potreb- 
bero avvantaggiarsi notevolmente di spazi pascolabili o da destinarsi co- 
munque ad altre colture. 

Infine, particolare rilevanza potranno avere le necessità di abbelli- 
mento dell’ambiente in vicinanza di centri turistici montani o l’opportu- 
nità di attuare parchi forestali attrezzati. 

Solo nell’ambito di questa visione generale è possibile valutare in 
modo sufficientemente corretto lo spazio più confacente ad una nuova 
foresta e procedere quindi alla concreta individuazione dei terreni in cui 
essa può essere estesa con vantaggio. 

Le priorità di intervento potranno poi essere formulate in base alle 
predisposizioni di carattere fisico e biologico dei singoli terreni prescelti, 
che dovranno influire evidentemente anche sui metodi di impianto e 
sulle scelte delle specie legnose. 

Per i terreni già boscati, da migliorarsi produttivamente ed estetica- 
mente, possono farsi considerazioni analoghe. La scelta delle aree di inter- 
vento dovrà dedursi, anche qui, dall'insieme delle valutazioni riguardanti 
il riassetto generale del territorio. 

L'estremo interesse degli interventi volti al miglioramento produt- 
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tivo delle formazioni forestali esistenti discende dalla necessità di ade- 
guare tali formazioni all'attuale orientamento — in campo locale e nazio- 
nale — del mercato del legno e dei derivati, nel quale la richiesta di legna 
da ardere e di carbone (che rappresentano ancora la produzione tipica 
della maggioranza dei nostri boschi di latifoglie, governati secondo sche- 
mi selvicolturali superati) è ormai estremamente scarsa se non nulla. Il 
coniferamento dei boschi di latifoglie — eseguito con essenze adeguate 
alle locali condizioni del suolo e del soprassuolo — può dar luogo ad una 
foresta mista, caratterizzata da doti potenziali di maggiore produttività, 
da una maggiore resistenza ai parassiti, e, soprattutto, da migliori possi- 
bilità mercantili. Il campo di applicazione di queste direttive è assai 
vasto ed è indubbio che nel complesso esse possano portare, più rapida- 
mente del rimboschimento dei terreni nudi, a colmare il deficit di legna- 
me da opera oggi esistente (2) (11). Basti pensare che nella sola regione 
emiliana i cedui puri e misti di latifoglie ed i castagneti da frutto — molti 
dei quali già suscettibili di coniferamenti — superano i 300.000 ettari. 

I tecnici sanno come l’attuazione pratica di tali ragionamenti, ai fini 
delle scelte programmatiche, non sia poi così semplice quanto le parole 
possono far credere. 

I casi dubbi saranno moltissimi e molti casi oggi certi potranno rive- 
larsi non tali nel tempo. Ma siamo convinti che la probabilità di com- 
piere scelte errate diventi minore nella misura in cui sono chiari gli scopi 
che si intende localmente raggiungere con la forestazione. 

Il solo censimento dei terreni nudi con indubbia vocazione forestale 
e dei boschi con chiare possibilità produttive, da migliorare o da rendere 
più pregevoli dal punto di vista estetico, condotto con i criteri sopra 
indicati, porterà indubbiamente al reperimento di estese superfici da 
rimboschire, o da migliorare col rimboschimento, tali da poter formulare 
un piano di intervento sufficiente per un lungo periodo di tempo (2). 

Lasciando per ora da parte ogni altra considerazione in merito, è 
importante accogliere il criterio fondamentale che la scelta dei terreni 
da rimboschire non deve essere affidata a situazioni patrimoniali o azien- 
dali contingenti (e spesso disperate) e comunque non può dipendere solo 
da considerazioni soggettive dei proprietari, ma deve essere collegata ad 
un disegno più generale, e, infine, che la sola predisposizione ecologica 
del terreno non è sufficiente a definire compiutamente la sua destina- 
zione forestale. 

A questo schema programmatico può fare eccezione solo la lignicol- 
tura, per la sua affinità con le colture agrarie e per il suo carattere di 
temporaneità, Ma la grande varietà delle condizioni morfopedologiche 
non permette un impiego generalizzato ed esteso di questa coltura nel 
settore territoriale in esame. Non mancano esempi di impianti realizzati 
con criteri molto vicini alla lignicoltura (eseguiti con scasso andante o 
a striscie e con l’impiego di conifere esotiche a rapido accrescimento), 
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sfruttando condizioni locali particolarmente favorevoli e nell’ambito di 
vaste aziende pubbliche o private ottimamente organizzate e fornite di 
tecnici specializzati. Questi impianti, se pur incoraggianti, sono ancora 
troppo giovani per permettere di esprimere giudizi definitivi sulla bontà 
dei criteri adottati, corrispondenti, come si è detto, a situazioni partico- 
larmente favorevoli. Non tutti i selvicoltori sono concordi sulla bontà di 
questi metodi (3) (4); in ogni modo qui è importante notare come in 
aziende specializzate con appropriate dimensioni e con un’ampia dispo- 
nibilità di mezzi e di tecnici sia possibile attuare intensi ed organici 
programmi di rimboschimento capaci di imprimere una nuova fisionomia 
colturale a molte zone del nostro Appennino, altrimenti destinate al totale 
abbandono. Ciò, in definitiva, rappresenta una conferma sulle esigenze 
programmatiche sopra esposte. 


3. La crisi economica e sociale della montagna trova nel fenomeno 
dello spopolamento e nell’abbandono, o semiabbandono colturale di 
estesi territori le sue espressioni più manifeste. 

Tale situazione può essere giudicata favorevolmente (tenendo conto 
che ha origine dallo sviluppo generale del Paese) nella misura in cui non 
impedisce di attuare in montagna alcune fondamentali attività di interesse 
generale e non lascia inutilizzate, o mal utilizzate, le indubbie risorse di 
questo territorio, nell'interesse generale di tutta la nazione. 

Se lo spopolamento può rappresentare l’occasione ottima per attuare 
in molte vallate assetti produttivi più vicini ad equilibri naturali, più 
adatti alle nuove esigenze sociali ed anche mercantili, non si deve dimen- 
ticare che per realizzare quest'opera di restaurazione naturalistica e fore- 
stale, per custodirla e per ben gestirla, è comunque necessaria la presenza 
dell’uomo, 

L'azione di rimboschimento e di miglioramento dei boschi non può 
più contare, come un tempo, su una larga disponibilità della popolazione 
locale, per tradizione altamente specializzata nei lavori forestali. Ciò 
influisce inevitabilmente sulla scelta dei sistemi di impianto e di quelli 
colturali. Vi è inoltre la necessità di contenere entro certi limiti il costo 
dei rimboschimenti che ha raggiunto — in conseguenza dell’aumento del 
costo della mano d’opera — cifre non più raffrontabili con il valore di 
una produzione di cui si potrà disporre solo dopo alcuni decenni (3) (12). 

Queste difficoltà impediscono, come vedremo, di potere contare sul- 
l'iniziativa dei soli privati per l’attuazione di colture forestali in molti 
terreni favorevoli, nonostante i notevoli aiuti previsti dalle attuali leggi. 

Nella ricerca della riduzione dei costi di impianto e di coltivazione, 
e per far fronte alla diminuita disponibilità di mano d’opera, esistono 
attualmente due diverse tendenze volte a raggiungere lo scopo, l’una 
attraverso una sempre maggiore meccanizzazione dei lavori, e l’altra, 
invece, attraverso una loro semplificazione, utilizzando le predisposizioni 
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stazionali favorevoli alla foresta e perseguendo contemporaneamente la 
realizzazione di modelli di soprassuolo dotati di maggiore equilibrio eco- 
logico (3) (4) (6) (13). 

Nel nostro territorio appenninico le due tendenze hanno già trovato 
una pratica applicazione sia presso aziende forestali pubbliche e private 
altamente specializzate, sia nei rimboschimenti eseguiti dal Corpo Fore- 
stale e dai Consorzi di bonifica montana. 

Su questo argomento riteniamo utile svolgere alcune considerazioni. 

Per quanto riguarda la meccanizzazione delle operazioni di impianto, 
la tecnica ha messo in questi anni a disposizione del selvicoltore molte 
macchine specializzate di grande interesse (trivelle a mano, piantatrici, 
scavatrici, decespugliatrici, ecc.). I progressi in questo campo sono tuttora 
in corso e porteranno indubbiamente a perfezionamenti delle macchine 
attuali e alla realizzazione di nuove macchine sempre più specializzate e 
più adattabili all'ambiente montano, È però altrettanto indubbio che l’ac- 
cidentalità e la varietà dei terreni in cui esse devono operare presenta 
limiti insuperabili al loro impiego generalizzato. 

Come regola generale, la meccanizzazione delle operazioni di im- 
pianto può essere attuata con convenienza solo se verranno soddisfatte 
alcune condizioni fondamentali: sensibile riduzione dei costi d’impianto 
e della mano d’opera necessaria, diminuzione dei tempi per la messa a 
dimora delle piantine, percentuale di fallanze talmente ridotta da non 
richiedere ulteriori interventi per i risarcimenti. 

L'impiego delle macchine nei vari metodi di impianto non deve com- 
portare inoltre la distruzione di eventuali doti di fertilità potenziale 
del terreno. 

Da non dimenticare, infine, che l’artificiosità dei metodi può richie- 
dere spesso una maggiore intensità di cure colturali e di manutenzioni 
successive, giustificabili solo in condizioni di ottima produttività nell’am- 
bito di aziende ben organizzate. 

Infatti l’esperienza di questi ultimi anni ha dimostrato che l’impiego 
indiscriminato di metodi di lavorazione molto intensivi su terreni ex- 
agrari, pur considerati discreti dal punto di vista agronomico e facilmente 
meccanizzabili, può portare a notevoli insuccessi quando le condizioni 
strutturali e biologiche del suolo non siano favorevoli alla vita delle 
piantine forestali (2) (3). 

Laddove queste condizioni favorevoli sussistono è invece necessario 
considerare l’opportunità e la convenienza di adottare metodi di impianto 
idonei a non alterare (o ad alterare il meno possibile) la predisposizione 
favorevole del suolo; metodi che, tra l’altro, possono portare ad una 
notevole economia sul costo dei lavori (12) (13). 

Per una migliore valutazione del problema, si deve ricordare che 
recenti studi (3) (14) hanno messo in rilievo che il tipo ed il grado di 
porosità del terreno hanno un’importanza determinante agli effetti della 
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disponibilità di acqua utilizzabile dalle piante e quindi sulla riuscita di 
molti rimboschimenti. Le condizioni ottimali a questo riguardo si mani- 
festano nei suoli dotati di sufficiente spessore e con notevole attività 
biologica. Ciò è particolarmente importante nel nostro Appennino il cui 
clima è caratterizzato da irregolari precipitazioni e da una frequente 
siccità estiva. 

Su suoli ex-agricoli costipati e biologicamente non dotati, che ven- 
gano destinati alla coltura forestale, potrà risultare utile in alcuni casi 
una leggera lavorazione andante o localizzata volta a migliorare le carat- 
teristiche fisiche e chimiche degli strati superficiali, seguita dall’impianto 
di specie arbustive ed erbacee, capaci di accelerare il processo di matu- 
razione fisica e biologica del terreno ai fini dell'impianto forestale vero 
e proprio. La convenienza della distruziore della vegetazione arbustiva 
nelle aree soggette a rimboschimento — pratica troppo spesso eseguita 
andantemente e in modo indiscriminato — deve essere attentamente 
riconsiderata alla luce dell’azione di protezione e di miglioramento da 
essa esercitata. 

Nei terreni notevolmente argillosi e facilmente soggetti all’erosione 
superficiale, alcuni studiosi suggeriscono addirittura di non procedere in 
un primo tempo ad alcuna lavorazione del suolo (salvo opere di regima- 
zione idrica), intervenendo successivamente con lavorazioni estensive e 
superficiali e con l’impiego di specie idonee, in concomitanza con l’evolu- 
zione pedogenetica che si manifesterà nel terreno (15). 

Queste soluzioni graduali dovrebbero essere adottate con frequenza 
sui terreni ex agricoli destinati al rimboschimento per motivi prevalen- 
temente idrogeologici, in cui spesso gli impianti eseguiti con sistemi 
inadatti e con specie forestali pur rustiche portano a risultati in genere 
assai scadenti e non riescono ad assolvere — anche dopo alcuni de- 
cenni — funzioni né protettive né produttive. 

Recenti studi su terreni con elevato tenore di argilla nella collina 
bolognese, condotti dall’Istituto di Chimica agraria dell’Università di 
Bologna, hanno ancora una volta dimostrato la positiva influenza evolu- 
tiva svolta dalla vegetazione naturale in accordo con le locali caratteri- 
stiche pedologiche, rispetto agli scarsi miglioramenti rilevati sotto coper- 
tura di aghifoglie variamente introdotte in base a soli parametri climatici 
locali. 

Su tali terreni, il desiderio di pervenire rapidamente a soprassuoli 
di tipo definitivo e nuovo, scelti a volte in base a malintesi criteri este- 
tici, porta di frequente alla costituzione di coperture artificiose assai 
costose, o con vegetazione stentata, estranee all'ambiente e di notevole 
impegno colturale, senza che se ne consegua reali vantaggi per la conser- 
vazione del suolo e per il miglioramento delle sue caratteristiche pedo- 
logiche. 

In queste aree collinari, pur caratterizzate da una prevalenza di suoli 
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argillosi e da una notevole siccità estiva, l’estesa varietà di tipi pedologici 
esistenti dovrebbe motivare tanto una corrispondente varietà di metodi 
d’impianto e di soprassuoli volti ad assicurare una migliore e regolare do- 
tazione idrica del terreno, quanto la presenza di un adeguato numero di 
latifoglie miglioratrici. In alcuni casi (e specialmente quando si interviene 
in aree di particolare interesse naturale) la presenza di una sufficiente ve- 
getazione arborea spontanea può consigliare l'adozione di metodi poco 
costosi, di vero e proprio restauro naturalistico, volti ad accelerare l’inse- 
diamento definitivo della vegetazione e a raggiungere equilibri di grande 
stabilità ecologica. 

Interessanti sperimentazioni al riguardo sono in corso da parte del- 
l’Istituto Botanico dell’Università di Bologna. 

Nel settore montano superiore si riscontrano di frequente terreni 
discretamente evoluti riferibili alle terre brune, in cui possono applicarsi 
con vantaggio metodi speditivi di impianto: in tali situazioni anche lo 
scavo della buca può spesso portare alla distruzione dello stato di strut- 
tura e di aggregazione del terreno favorevole al rimboschimento (11). 

Nella maggior parte dei casi, sia nel settore montano inferiore sia 
in quello superiore, i sistemi tradizionali continuano invece ad essere 
adottati con tenacia, in una monotona apertura di buche di cm 40 X 
X 40 X 40 — eseguite spesso a mano — in qualsiasi tipo di terreno. 

Se la piantagione a buche può ancora avere in molti casi una sua 
motivazione, le attuali conoscenze dell’ecologia forestale pretenderebbero 
invece l’adozione di una maggiore varietà di metodi corrispondenti alla 
vasta gamma delle situazioni esistenti nel territorio: tanto più che il note- 
vole grado di argillosità dei nostri terreni porta di frequente, con la 
piantagione a buche, a fenomeni di asfissia per ristagni d’acqua nelle sta- 
gioni piovose. Le cause di questa prevalente uniformità di metodo debbo- 
no forse ricercarsi nel numero di tecnici preposti al settore, esiguo rispetto 
ai compiti a loro affidati, e nell’insufficiente organizzazione disponibile 
sia a livello di analisi tipologica ai fini della progettazione sia a livello 
applicativo. 

Per quanto riguarda il miglioramento dei boschi esistenti si deve 
tener presente che sotto soprassuoli di quercia, castagno e faggio, non 
troppo deteriorati, le condizioni pedologiche possono diventare ottimali 
per l’impiego di metodi semplificati di rimboschimento. In considerazione 
delle modeste possibilità di meccanizzazione di questo tipo di interventi, 
l’impiego dei metodi speditivi diventa spesso l’unico mezzo per attenuare 
i costi di impianto. Inoltre, per le condizioni ecologiche più favorevoli 
per la crescita delle giovani piantine, possono essere anche impiegate 
con tranquillità specie di rapido accrescimento (14) (16). 

Ma è importante ricordare che la sola operazione di rimboschimento 
non basta per assicurare la creazione di un bosco misto dal ceduo: l’espe- 
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rienza di questi anni ha dimostrato ancora una volta la necessità di inter- 
venire con frequenza nel soprassuolo preesistente per liberare dal peri- 
colo di soffocamento le piantine introdotte e, in generale, per adeguare 
la struttura originaria al nuovo indirizzo produttivo e alle esigenze del 
nuovo consorzio forestale (11). Il vero costo di questi interventi non con- 
siste tanto nell’opera del rimboschimento vero e proprio, quanto nelle 
cure successive. Il miglioramento dei boschi esistenti deve pertanto effet- 
tuarsi, a maggior ragione, con il presidio di un’efficiente organizzazione 
tecnica, capace di assicurare un’attenta cura dei soprassuoli, che oggi 
solo poche aziende pubbliche o semi-pubbliche possono garantire. 

In questa rapida ed incompleta scorsa sui sistemi che la moderna 
tecnica selvicolturale mette a disposizione per far fronte alla nuova realtà 
della montagna è opportuno fare un cenno ai nuovi metodi di prepara- 
zione delle piantine per il rimboschimento. 

Con l'impiego di piantine allevate in « fitocelle » potranno essere 
risolti numerosi problemi derivanti dalla scarsa disponibilità di mano 
d’opera in rapporto al breve periodo in cui è possibile effettuare l’im- 
pianto migliorando nel tempo stesso le percentuali di attecchimento. 
Infatti, la messa a dimora di piantine con pane di terra può essere effet- 
tuata oltre i termini di tempo tradizionali, almeno nelle stazioni più 
fresche e nelle stagioni sufficientemente piovose. Si tenga poi presente 
i vantaggi derivanti dalla possibilità di conservare per un lungo tempo 
le piantine in fitocelle nelle vicinanze del cantiere senza eccessive preoc- 
cupazioni per il loro stato vegetativo, nonché dalla notevole percentuale 
di attecchimento che si ottiene anche con l’apertura di buche eseguite in 
modo sbrigativo e che permette notevoli risparmi sul costo finale dei 
rimboschimenti. Le piantine con pane di terra sembrano inoltre resistere 
maggiormente agli eventuali danni prodotti dalla vegetazione infestante. 
Gli inconvenienti osservati nell’accrescimento radicale possono essere fa- 
cilmente eliminati con opportune potature esterne e laterali delle radici 
prima della messa a dimora. La « refrigerazione » delle piantine da met- 
tersi a dimora può, in molti casi favorevoli per clima e per condizioni 
edafiche, portare a notevoli vantaggi nei riguardi dell’allungamento del 
tempo utile per la piantagione, a dimora o in vivaio. 

Questa illustrazione — pur rapida e forzatamente incompleta — 
porta, a nostro parere, a constatare che una reale economia sul costo dei 
rimboschimenti può essere raggiunta solo attraverso una oculata scelta e 
un’intelligente applicazione di una varietà di metodi e di mezzi ben adat- 
tati alle condizioni della stazione in cui si opera, sfruttando allo scopo 
tutte le particolarità favorevoli dell'ambiente, in relazione ai fini che si 
vuole perseguire. 

In proposito, possiamo concludere questo argomento con le seguenti 
indicazioni di massima: 


— nei terreni costituzionalmente freschi, sciolti e profondi (origi- 
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nati in genere da alluvioni recenti o da formazioni arenacee) vi è un’am- 
pia possibilità per l’impiego di metodi che — a seconda delle particolarità 
morfologiche, pedologiche e vegetazionali — vanno dalla lignicoltura 
specializzata, con largo impiego di macchine, a quelli più « speditivi »; 

— nei terreni comunque idonei e biologicamente pronti ad acco- 
gliere la coltura forestale, ma potenzialmente soggetti, in caso di lavora- 
zione, a fenomeni di regressione ed inaridimento, si renderà più oppor- 
tuna ed economicamente più conveniente l’applicazione di metodi « spe- 
ditivi » ed estensivi, volti ad utilizzare nel migliore dei modi le caratte- 
ristiche favorevoli del terreno e della vegetazione esistente, anche al fine 
di costituire soprassuoli in buon equilibrio ecologico e di minor costo 
di gestione; 

— per i terreni nudi più costipati, notevolmente argillosi e meno 
preparati alla forestazione, sarà bene in molti casi prevedere un congruo 
periodo di attesa, che potrà essere, a seconda delle altre condizioni 
locali, abbreviato con modeste lavorazioni superficiali e con rivestimenti 
provvisori costituiti da arbusti e piante miglioratrici del suolo. Anche 
nei boschi eccessivamente degradati da migliorare sarà conveniente atten- 
dere, con un congruo periodo di riposo, l’effetto positivo dell’evolversi 
della vegetazione naturale. 


4. Per l'attuazione di organici programmi di forestazione, capaci 
di incidere concretamente e durevolmente sulla fisionomia di vasti com- 
prensori, è necessario inoltre superare una serie di ostacoli contro cui 
la tecnica selvicolturale è impotente. Queste difficoltà sono state recen- 
temente illustrate da Susmel (6) con estrema chiarezza: «... compiere un 
buon rimboschimento non è cosa semplice. Finché si tratta di lembi 
sparsi, di solito non si incontrano difficoltà. Il problema sorge quando, 
per porre mano a un lavoro organicamente concepito, le dimensioni del- 
l'intervento debbano investire vasti territori, impegnare grosse spese toc- 
cando interessi e competenze di categorie diverse. Ecco allora pararsi 
dinnanzi seri ostacoli: la reale disponibilità di suoli da rimboschire, le 
servitù civiche da debellare, la necessità della preliminare riunione dei 
fazzoletti di terra in corpi abbastanza estesi, la congruità e la continuità 
dei finanziamenti. Questi problemi debbono essere superati e coordinati 
con quelli tecnici ed organizzativi se si vuole che il rimboschimento non 
si riduca ad un'operazione improvvisata, da sbrigare in fretta per sca- 
denze imposte, senza alcuno studio preparatorio e spesso abbandonata 
alla propria sorte dopo la posa in opera delle piantine... ». 

Infatti, se è essenziale, per la realizzazione di vasti programmi di 
rimboschimento, una adeguata e moderna organizzazione operativa, è 
anche assolutamente necessario disporre di provvedimenti idonei a supe- 
rare tutte le altre numerose difficoltà che si frappongono alla loro pratica 
attuazione. Da non dimenticare, infine, l’esigenza di assicurare una razio- 
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nale conservazione e gestione nel tempo degli impianti eseguiti. Già il 
Pavari (14) sottolineava l’importanza delle cure colturali per garantire la 
completa riuscita dei rimboschimenti e la conseguente esigenza di com- 
putare nelle relative spese non soltanto quelle di impianto ma anche 
quelle per le successive cure colturali. Questa esigenza oggi deve ormai 
essere affrontata nell’ambito di quella più generale relativa alla gestione 
integrale delle colture forestali. 

Il « Primo schema di sviluppo economico per l’Emilia e Romagna » 
si preoccupa giustamente di questo problema, specificando che « ... è im- 
portante assicurarsi, prima di ogni intervento, che la nuova coltura fore- 
stale vada a far parte di aziende efficienti, sia ad indirizzo unicamente 
forestale che ad indirizzo agro-silvo-pastorale, che ne garantiscono una 
razionale conservazione nel tempo... » (17). Il Piano inoltre formula al- 
cune indicazioni per risolvere questo problema, tenendo conto dei diversi 
interessi che intervengono a favorire una migliore gestione della foresta. 
È evidente che in base a questo parametro, nel caso di prevalenti finalità 
sociali, la gestione può compiutamente realizzarsi solo in aziende con 
finalità pubbliche. Viceversa, dove il rimboschimento è motivato da pre- 
valenti interessi economico-produttivi, anche l’azienda privata potrebbe 
fornire sufficienti garanzie di buona gestione. Per il medesimo motivo 
non è possibile richiedere al privato impegni in tal senso, quando il rim- 
boschimento o il bosco migliorato devono assolvere funzioni prevalente- 
mente turistiche a beneficio di tutto un paese o di un più vasto territorio. 

Abbiamo visto però che, nella realtà, le funzioni del bosco non sono 
poi così chiaramente separabili. 

Poche sono le aziende forestali esistenti, dello Stato, di Enti locali 
e collettivi; ed ancora meno sono le aziende forestali private efficienti 
su cui oggi sia possibile fare affidamento per realizzare una nuova poli- 
tica forestale. I terreni già boscati od idonei alla coltura forestale appar- 
tengono ancora, nell’alto Appennino, per la maggior parte a proprietà 
private polverizzate che, per tale motivo, non offrono la minima garanzia 
di poter attuare una razionale opera di riassetto e di gestione forestale. 
Nel medio e basso Appennino i boschi da migliorare e i terreni da rim- 
boschire sono inclusi per la quasi totalità in aziende miste agro-forestali, 
alcune disabitate o abbandonate, altre spesso impegnate faticosamente e 
totalmente nella crisi che oggi investe — pur con diversa intensità — 
tutta l’economia agricola montana. In definitiva, le aziende agro-forestali 
capaci oggi di realizzare in modo autonomo una razionale gestione della 
coltura forestale sono poco numerose, anche quando il bosco, in presenza 
di buone condizioni ambientali, potrebbe svolgere chiaramente un ruolo 
economico positivo e quando la sua cura potrebbe essere inserita in 
modo armonico nel ciclo dei lavori aziendali. Ciò vale maggiormente per 
le colture legnose specializzate realizzate su terreni idonei. 

Questa situazione non può essere risolta né in breve tempo né con- 
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tando unicamente sull’ampliamento del Demanio pubblico o sulla crea- 
zione ex novo di aziende forestali specializzate ed efficienti da parte di 
Enti pubblici e di privati. 

Abbiamo visto che Io spopolamento determina notevoli difficoltà nel 
reperimento di mano d’opera specializzata nei lavori forestali e che per 
poter raggiungere un’economia ed un'efficacia soddisfacenti nei lavori di 
rimboschimento è necessaria una organizzazione di tecnici, di operai e 
di mezzi, di cui oggi nessuna azienda media può disporre. I benefici di 
legge, l’assistenza tecnica generica, i piani di coltura, la difficile crea- 
zione di unità di gestione, ecc., non sono più sufficienti ad assicurare 
quella necessaria partecipazione e disciplina dell’azienda privata per il 
raggiungimento degli obbiettivi prefissati nei programmi generali e parti- 
colari di intervento comprensoriali. 

Forse, accanto ad un'efficace azione volta a creare aziende forestali 
autonome ed attive, dovrà considerarsi attentamente l’opportunità di 
fornire alle aziende agro-forestali non solo una generica assistenza come 
oggi avviene, ma una specifica organizzazione permanente capace sia di 
eseguire complete diagnosi ecologiche e formulare indicazioni pratiche 
ai fini della migliore riuscita e del minor costo degli interventi forestali, 
sia di attuare le stesse opere d’impianto e le successive cure colturali. 

L’esperienza degli Ispettorati forestali, notevolmente impegnati nel- 
l’opera di rimboschimento, e quella di alcuni Consorzi di bonifica mon- 
tana, da tempo operanti in questo settore, potrebbe fornire utili indica- 
zioni al riguardo. 

È una proposta che va certamente meditata. Ma è indubbio che i 
benefici previsti dalle leggi vigenti non sono più, nella maggior parte 
dei casi, sufficienti ad incentivare la partecipazione dei proprietari al- 
l’opera di reforestazione, date la loro scarsa conoscenza della moderna 
tecnica selvicolturale e le difficoltà di reperire la mano d’opera specia- 
lizzata e i mezzi appropriati. L'organizzazione suddetta potrebbe inoltre 
assicurare la stabilità del lavoro ad un buon numero di operai di mon- 
tagna esperti in questi compiti e in altri interventi nel settore forestale. 
Ovviamente la proposta dovrebbe realizzarsi nell’ambito di un’integrale 
riorganizzazione e di un potenziamento dei servizi e degli strumenti fore- 
stali e di bonifica montana che devono operare in un determinato com- 
prensorio, per renderli più adeguati alla nuova ed organica politica di 
interventi, che alla luce delle necessità generali qui esposte, la legge per 
la montagna intende attuare. 


5. Queste considerazioni sui rimboschimenti nell'Appennino pur 
incomplete, ci hanno permesso di mettere l’accento su alcuni fondamen- 
tali problemi programmatici, tecnici ed organizzativi, la cui soluzione 
deve ritenersi essenziale per attuare una più efficace e moderna opera di 
forestazione. Le indicazioni fornite devono evidentemente adattarsi alle 
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svariate caratteristiche che ogni zona elementare presenta nei riguardi 
fisici ed umani. Ma, nel complesso, l’opera di rimboschimento dovrà ag- 
giornarsi nei metodi e negli strumenti in relazione all’attuale realtà del- 
l’ambiente montano e alle esigenze della società moderna. 

La nuova politica di programmazione non può non tener conto del 
settore forestale e della duplice funzione che svolge la foresta nei riguardi 
sociali e produttivi. Nell’elaborazione dei programmi dovrà essere per- 
tanto assicurata un'adeguata partecipazione di tecnici forestali; nel tempo 
stesso dovranno essere potenziati gli organismi e gli strumenti, e predi- 
sposti i finanziamenti necessari per attuare le relative scelte programma- 
tiche e per inserire i rimboschimenti in una struttura aziendale che sia 
veramente garante di una buona gestione della foresta. 

Presto la Regione inizierà ad operare: è un'ottima occasione per 
rilanciare con modernità di idee e con rinnovato vigore una nuova poli- 
tica forestale, idonea a conferire alla montagna un ruolo essenziale nel- 
l’ambito dell’ordinato sviluppo di tutto il territorio regionale. 
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BANCA POPOLARE DI NOVARA 


al 31 dicembre 1970 


Capitale L. 3.123.077.500 
Riserve L. 32.764.747.700 


DEPOSITI FIDUCIARI E CONTI CORRENTI IN CREDITO 
OLTRE 1.300 MILARDI 


299 Filiali 
83 Esattorie 


Uffici di Rappresentanza a Londra e a Francoforte sul Meno 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
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ASSEGNATI I FONDI DEL « DECRETONE » 
ALLE COMUNITÀ MONTANE 


Il ministro dell’Agricoltura e Foreste on. avv. Lorenzo Natali ha prov- 
veduto all’assegnazione dei fondi alle Comunità montane utilizzando circa 
il 60 % del fondo di due miliardi assegnato al Ministero « per la costituzione 
e il funzionamento delle Comunità montane ». Il restante fondo sarà utiliz- 
zato per finanziare le nuove Comunità montane in corso di costituzione ir 
varie regioni per iniziativa del’UNCEM e dei comuni montani interessati, 
con la collaborazione delle Amministrazioni provinciali, dei Consorzi di bo- 
nifica montana e di altri enti montani. 

La decisione dell’on. ministro ha sostanzialmente accolto le proposte 
formulate dalla Giunta esecutiva dell'UNCEM nella riunione del 24 aprile 
a Firenze (cfr. « Il Montanaro d'Italia » n. 4, pag. 387). 

Il ministro ha indirizzato una circolare agli Ispettorati forestali, e per 
conoscenza agli Assessorati regionali e all’UNCEM, indicando le modalità per 
l’utilizzo dello stanziamento da parte delle Comunità montane e Consigli di 
valle già costituiti e dando istruzioni ai dipendenti uffici per favorire la costi- 
tuzione di nuove Comunità montane, utilizzando la collaborazione del- 
PUNCEM. 

Come si noterà leggendo il testo della circolare ministeriale — che ripor- 
tiamo integralmente — il fondo è destinato all’esecuzione degli studi preli- 
minari per la redazione del piano di sviluppo economico e sociale della zona 
montana, in previsione del « piano » che dovrà essere predisposto dalle Co- 
munità non appena sarà operante la nuova attesa legge per la montagna. 

Siamo grati al ministro per la fiducia accordata alla nostra Unione 
che da tempo sta operando — anche con la fattiva collaborazione delle Dele- 
gazioni regionali ormai costituite in diciannove Regioni — per il potenzia- 
mento dell'opera delle Comunità montane e Consigli di valle (che sono ora 
98, ubicati in tredici Regioni) e per la costituzione di nuove Comunità mon- 
tane. Siamo impegnati in questo lavoro e speriamo vivamente di trovare 
corrispondente collaborazione soprattutto da parte dei comuni. Prepareremo 
così l’attuazione di quanto la nuova legge per la montagna (approvata dalla 
Camera e ora all'esame del Senato) prevede per la partecipazione delle Co- 
munità montane alla programmazione regionale e nazionale. 
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AR 


di 


La circolare ministeriale 


MINISTERO DELL’AGRICOLTURA E DELLE FORESTE 
Direzione generale per l'economia montana e per le foreste 
ROM 


Roma, 7 luglio 1971 


OcceETTO: Legge 18 dicembre 1970 n. 1034 - Costituzione ed attività delle 
Comunità montane. 


A tutti gli Ispettorati regionali, ripartimentali 
e distrettuali autonomi delle foreste 

LORO SEDI 
e p.c. 


Agli Assessorati regionali all’agricoltura e fo- 
reste LORO SEDI 


All’Unione Nazionale dei Comuni ed Enti 
Montani ROMA 


Com'è noto, l’art. 53 del D.L. 26 ottobre 1970 n. 745 — convertito in 
legge con la legge 18 dicembre 1970 n. 1034 e recante provvedimenti straor- 
dinari per la ripresa economica — prevede, alla lettera 4), un’autorizzazione 
di spesa di « L. 2,000 milioni per l’anno 1970 a disposizione del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste per la costituzione e per l’attività delle Comu- 
nità montane ». 


Si tratta di una norma profondamente innovatrice — nel quadro della 
legislazione vigente a favore dei territori montani — atteso che nessun finan- 
ziamento era stato mai disposto, in passato, per tale specifico settore di 
attività. 

È appunto per questa considerazione che si ritiene utile impartire le 
istruzioni appresso indicate, allo scopo di disciplinare opportunamente la 
materia in argomento. 


A) Costituzione delle Comunità montane - Si ricorda che premessa in- 
dispensabile per la costituzione delle Comunità montane è la determinazione 
— a cura delle Commissioni censuarie provinciali o della Commissione cen- 
suaria centrale nel caso di territori appartenenti a due o più province — delle 
zone (omogenee sotto l’aspetto idrogeologico, economico e sociale) in cui 
vanno suddivisi i territori montani, ai sensi dell’art. 12 del D.P.R. 10 giugno 
1955 n. 987, recante norme per il decentramento dei servizi del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste. 

Si ricorda, altresì, che — ai sensi dell’art. 13 dello stesso D.P.R. n. 987 — 
«i comuni compresi in tutto o in parte del perimetro di una zona montana 
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di cui all’art. 12 possono costituirsi in consorzio a carattere permanente, 
denominato Consiglio di valle o Comunità montana ». 

Alla costituzione delle Comunità montane (costituzione che può essere 
anche obbligatoria « quando ne facciano richiesta al Prefetto non meno di 
3/5 dei Comuni interessati, purché rappresentino almeno la metà della super- 
ficie complessiva della zona ») si provvede con decreto del Prefetto della 
provincia interessata (o del Ministero dell’Interno, quando i Comuni consor- 
ziandi appartengano a due o più province). 

A tal fine i Comuni, di concerto, dovranno avanzare all'organo compe- 
tente le loro richieste, unitamente ad una corografia in scala 1: 100.000 
(nella quale saranno riportati il perimetro della zona montana, determi- 
nata come sopra, e quello della zona su cui opererà la Comunità) ed alle 
deliberazioni adottate al riguardo dai singoli Comuni. 

Si precisa che attualmente le Comunità montane, costituite nei sensi 
sopra esposti, ascendono a n. 98 (di cui 29 hanno ottenuto il riconoscimento 
ad operare come Consorzi di bonifica montana) ed interessano una superficie 
complessiva di 3.936.273 ettari. Esse coprono, pertanto, poco più di un 
quarto dell’intera superficie dei territori montani. 

Allo scopo di promuovere — per quanto più è possibile — la costitu- 
zione di nuove Comunità montane, questo Ministero è venuto nella determi- 
nazione di avvalersi dell’opera dell’UNCEM e cioè dell’Unione Nazionale 
dei Comuni ed Enti Montani. 

Gli Ispettorati in indirizzo vorranno, quindi, fornire a detto Ente la 
più ampia collaborazione per il conseguimento del fine voluto. 


B) Attività delle Comunità montane - Come rilevasi dal disposto di cui 
all'art. 15 del D.P.R., n. 987, lo scopo preciso delle Comunità montane è 
quello « di favorire il miglioramento tecnico ed economico dei loro territori ». 
Tale finalità rientra anche nelle direttive dettate dal programma economico 
nazionale per il quinquennio 1966-1970 (approvato con la legge 27 luglio 
1967 n. 685), laddove tra l’altro si dice — al paragrafo 161 — che per le 
zone montane vanno fissati « interventi specifici rivolti all'eliminazione degli 
attuali squilibri economici e sociali » e, « nel quadro della programmazione 
regionale, la Comunità montana o Consiglio di valle, opportunamente inte- 
grata da altri enti consortili ivi operanti », va riconosciuta « come organo 
locale della programmazione decisionale ed operativa ». 

In armonia ai principi sopra esposti, si ravvisa l'opportunità di affidare 
alle Comunità montane — sulla base dei finanziamenti recati dal D.L. 
n. 745 — il compito di provvedere all’attuazione degli studi preliminari dei 
piani di sviluppo e pertanto, mentre si fa riserva di comunicare agli Ispetto- 
rati interessati l’entità dei fondi assegnati alle singole Comunità montane 
esistenti nell’ambito territoriale della loro giurisdizione, si precisano le diret- 
tive di massima da seguire per lo svolgimento dell’attività in parola. 


Concessione degli studi - La concessione degli studi preliminari dei piani 
di sviluppo — da attuarsi con spesa a totale carico dello Stato — sarà 
disposta con apposito provvedimento ministeriale sulla base dei seguenti do- 
cumenti da prodursi — in originale e copia — tramite gli Ispettorati fore- 
stali competenti per territorio: 
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a) domanda del Presidente della Comunità, diretta al Ministero del- 
l’agricoltura e delle foreste - Direzione generale per l'economia montana e 
per le foreste ed intesa ad ottenere la concessione dello studio; 

b) deliberazione della Giunta esecutiva della Comunità, con la quale 
si approva il fabbisogno di spesa occorrente per l’attuazione dello studio e si 
dà mandato al Presidente di chiedere la concessione; 

c) fabbisogno di spesa (da contenersi nel limite dei fondi assegnati 
a ciascuna Comunità), nel quale — fatta una breve relazione illustrativa in 
ordine al numero dei Comuni consorziati, all'estensione del territorio, alla 
popolazione residente e ad altri elementi più significativi della zona — sarà 
fatta un'indicazione delle varie categorie di spesa che si prevede di soste- 
nere per l'attuazione dello studio preliminare del piano di sviluppo. 


La predetta documentazione dovrà essere integrata — fatta eccezione 
per le Comunità montane che abbiano ottenuto il riconoscimento dell’idoneità 
a svolgere le funzioni di consorzio di bonifica montana — dal decreto di 


costituzione e dal relativo statuto. 

Per quanto si riferisce all’erogazione dei fondi in argomento, si fa pre- 
sente che all’atto della concessione sarà disposto il pagamento — a favore 
della Comunità concessionaria — di un primo acconto pari al 20 % dell’im- 
porto del fabbisogno di spesa approvato, mentre si provvederà alla liquida- 
zione del saldo su presentazione — tramite il competente Ispettorato fore- 
stale — degli elaborati conseguenti allo studio svolto e del relativo certifi- 
cato di regolare esecuzione redatto a cura dell’Ispettorato medesimo. 

In sede esecutiva dello studio peraltro — sulla base di apposita richiesta 
del concessionario, accompagnata da uno stato di avanzamento (opportuna- 
mente vistato dall’Ispettorato) dal quale risulti che l’importo delle presta- 
zioni e dei lavori svolti ascende almeno alla metà dell'importo di quelli da 
attuare — potrà disporsi la liquidazione di un secondo acconto, pari al 30 % 
dell’importo dello studio. 


Criteri da seguire per la compilazione dello studio preliminare del piano 
di sviluppo - Lo studio riguarderà soltanto la zona nella quale opera la Comu- 
nità montana (o Consiglio di valle) e dovrà essere costituito dai seguenti 
elaborati: 


a) relazione generale; 
b) documentazione cartografica. 


La relazione generale — che sarà firmata da uno o più tecnici e dal 
Presidente della Comunità montana — dovrà essere distinta in due parti. 

Nella prima parte si fornirà ogni utile indicazione in ordine alle carat- 
teristiche fisiche, economiche, sociali ed urbanistiche della zona montana. A 
tal fine dovrà farsi cenno anche ad eventuali piani generali di bonifica mon- 
tana e dî urbanistica, già approvati o in corso di approvazione da parte delle 
Amministrazioni statali interessate. 

Sulla base delle predette indicazioni saranno, quindi, tracciate le linee 
di sviluppo del territorio, individuando le sue risorse attuali e potenziali (sia 
come risorse interne e sia come apporto di territori esterni), nella ricerca di 
un più valido equilibrio tra risorse e popolazione ai fini di una razionale 
organizzazione del territorio medesimo. 


560 


Nella seconda parte della relazione dovrà invece formularsi — in ar- 
monia alle direttive in atto nel quadro della programmazione economica 
nazionale e regionale, e ferme restando le attribuzioni dello Stato nei settori 
della difesa del suolo e della protezione della natura — un piano organico 
e coordinato degli interventi pubblici e di incentivazione dell’attività privata, 
da attuarsi nell'arco di un quinquennio per il conseguimento delle finalità 
volute. 

A tale scopo dovranno indicarsi il tipo, la localizzazione ed il presu- 
mibile costo degli investimenti occorrenti per la creazione di idonee infra- 
strutture e servizi civili e per la valorizzazione delle risorse attuali e poten- 
ziali della zona. 

In particolare, nel predetto piano saranno prese in considerazione le 
seguenti categorie di interventi: 


a) opere civili ed infrastrutture: viabilità, opere igieniche, scuole, 
ospedali, altri servizi ed opere pubbliche; 

b) opere pubbliche di bonifica montana (per i soli territori ricadenti 
in comprensorio di bonifica montana); 

c) incentivi a favore di operatori pubblici e privati — sulla base delle 
disposizioni legislative in vigore — per lo sviluppo di particolari attività 
economiche: agricoltura e foreste, artigianato, industria, turismo, etc. 


Ai fini di una ordinata attuazione del piano, sarà altresì utile indicare 
— in esso — i criteri di priorità da seguire nella realizzazione dei vari inter- 
venti. 


La documentazione cartografica — da allegare alla relazione — sarà 
costituita da una corografia della zona (in scala 1: 100.000) e da eventuali 
altri atti (rappresentazioni grafiche dei vari fenomeni studiati, prospetti stati- 
stici, documentazioni fotografiche, etc.). 

Si tratta di un complesso di carte intese a fornire ogni elemento e dato 
che possa servire a chiarire il contenuto della relazione generale. 

Per quanto si riferisce in particolare alla corografia della zona, si pre- 
cisa che — allo scopo di avere una visione sintetica degli interventi previsti 
nel piano — sarà utile riportare sulla corografia stessa non soltanto l’indica- 
zione del perimetro della zona e dei confini comunali, ma anche la localizza- 
zione delle opere e degli incentivi programmati. 

A conclusione di quanto sopra, si ritiene utile sottolineare la particolare 
importanza della materia in argomento e, pertanto, si raccomanda di porre 
il massimo impegno nell’attendere alla sua trattazione, fornendo le necessarie 
istruzioni e direttive a tutti gli Enti che saranno chiamati ad operare in questo 
settore di attività. 

II Ministro 
F.to NATALI 
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Istruzioni per la redazione dello studio preliminare al piano 
di sviluppo economico e sociale della zona in cui opera la 
Comunità Montana (0 Consiglio di Valle) *. 


Premettere i seguenti dati: 


La zona montana in cui opera la Comunità montana interessa i se- 
guenti Comuni, ha. totali, ha. classificati montani, abitanti nel territorio 
montano, nel comune, cens. 1961 e 1970. 


1) Relazione generale sulla situazione economica sociale della zona (con 
cenni sugli eventuali piani generali di bonifica, urbanistici, turistici, piani 
zonali agricoli interessanti la zona). 


2) Allegati alla predetta relazione: 


a) notizie e tabelle statistiche sulla popolazione, sulla occupazione, 
il reddito, la dotazione di infrastrutture, i trasporti (con particolare riguardo 
al trasporto pubblico); 

b) notizie generali e tabelle illustrative sulle aziende agricole della 
zona e sulla loro produzione; 


c) notizie sulle imprese industriali e artigiane operanti nella zona; 

d) notizie sull’attività turistica e alberghiera; 

e) notizie sull’attività commerciale (comprese fiere e mercati); 

f) notizie sull’attività scolastica della zona e problemi connessi (tra- 
sporto alunni, refezione ecc.); 

g) situazione ospedaliera della zona. 


3) Indicazione dei programmi di opere e infrastrutture pubbliche pre- 
disposte per la zona da parte 


— di uffici statali (o della Cassa per il Mezzogiorno); 

— della Regione; 

— dell’Amministrazione provinciale; 

— di altri enti (compresi gli Enti di sviluppo, i Consorzi di Bonifica 
e i Consorzi BIM, anche con fondi FEOGA). 


4) Notizie sui programmi urbanistici, anche di massima, predisposti in 
sede regionale, provinciale e comprensoriale per la parte interessante la zona 
montana. 


(*) Elaborate dalla Segreteria generale dell’UNCEM e allegate alla circolare 
indirizzata in data 13-7-1971 alle Comunità Montane e Consigli di Valle. Sui 
criteri da seguire per la redazione dello studio e sul contenuto della relazione 
generale, richiamiamo le indicazioni della circolare ministeriale. (Vedasi anche 
l'articolo pubblicato su questa rivista: v. Bagnaresi: Comunità Montane e piani 
zonali per lo sviluppo economico e sociale - « Il Montanaro d’Italia » n. 2/3 1971, 
pag. 152). 
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5) Studio di iniziative di carattere intercomunale da attuarsi dalla Co- 
munità montana per conto e mandato dei comuni (tutti o parte dei comuni 
consorziati). Esempio: 

— ristrutturazione servizi sanitari e veterinari; 

— costruzione e manutenzione strade intercomunali; 

— trasporto alunni scuola media e istituti tecnici; 

— raccolta e incenerimento rifiuti solidi urbani; 

— costruzione e gestione acquedotti consorziali; 

— organizzazione e gestione ufficio tecnico intercomunale per assistenza 
ai comuni (per redazione programmi di fabbricazione e zonizzazione e pro- 
gettazione opere di interesse intercomunale); 

-—— studio piani economici per gestione proprietà silvo-pastorale dei co- 
muni e costituzione di una Azienda speciale consorziale per l’amministra- 
zione di tale patrimonio (gestione speciale della Comunità); 

— coordinamento attività consorzi idraulici, irrigui e di miglioramento 
fondiario; 

— promozione attività cooperativistiche nel settore agricolo e forestale. 


6) Formulazione di direttive per la razionale utilizzazione delle risorse 
disponibili e motivazione delle principali linee di sviluppo economico e so- 
ciale della zona. 


7) Programmazione quinquennale degli interventi e delle iniziative: 

a) Segnalazione delle opere d’interesse nazionale o regionale che a 
parere della Comunità sono da realizzarsi con carattere prioritario. In tale 
segnalazione vanno comprese: 

1) le opere di maggior urgenza ed interesse per la difesa del suolo 
e per la protezione della natura; 

2) le opere pubbliche di bonifica montana; 

b) indicazione di opere pubbliche di interesse locale o zonale, non 
previste nei programmi di cui sopra, che la Comunità montana potrebbe rea- 
lizzare direttamente o con la collaborazione tecnica del Consorzio di Bonifica 
o di altri Enti operante nella zona. 

Tali opere saranno elencate, indicando le proprietà, come segue: 

— viabilità; 

— opere igieniche (acquedotti, fognature); 

— scuole materne, elementari e secondarie; 

— ospedali e attrezzature sanitarie; 

— altri servizi sociali. 

Saranno comprese le opere che potranno essere finanziate sia con il 
fondo speciale previsto dalla nuova legge per la montagna (approvata alla 
Camera il 29 aprile 1971 ed ora all’esame del Senato) sia le opere finanziabili 
con varie leggi in vigore nei vari settori di intervento. 

In ogni caso la misura dell’intervento finanziario (statale o regionale) 
sarà rapportata alle norme in atto, cui devesi fare riferimento. Nel caso di 
parziale intervento dello Stato o della Regione (es. 80 %) si dovranno indi- 
care gli Enti cui rimarrà a carico la restante quota di finanziamento; 
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c) programma di incentivazione a favore di operatori pubblici e pri- 
vati per lo sviluppo di particolari attività economiche convenientemente realiz- 
zabili nella zona: 

— agricoltura e forestazione; 

— artigianato, piccola industria; 

— turismo; parchi pubblici e relative attrezzature, impianti sportivi; 

— ricerche e studi per la valorizzazione e propaganda di particolari 
risorse locali (es. colture e produzioni agricole pregiate, artigianato locale, 
ambienti di particolare interesse naturalistico, storico e paesaggistico, conser- 
vazione di costumi e tradizioni, edifici di particolare interesse). (Fare riferi- 
mento alle misure in atto con le leggi sulla montagna, sul turismo ecc.). 


8) Cartografia scala 1: 100.000 con confini comunali e confini della 
zona montana; cartografia con indicazione della parte di territorio classificato 
in comprensorio di bonifica montana; cartografia con indicazione delle opere 
previste dalle proposte di cui al punto 7). Documentazione fotografica e altra 
cartografia idonea ad illustrare le indicazioni programmatiche. 
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CONVOCATA LA VI ASSEMBLEA 
GENERALE DEI COMUNI ITALIANI 


Il Comitato Esecutivo dell’ANCI, su delega del Consiglio Nazionale, 
ha deciso, a norma di Statuto, la convocazione dell'Assemblea Generale dei 
Comuni aderenti all’Associazione per puntualizzare il ruolo delle autonomie 
locali nell'ordinamento dello Stato e per l’elezione dei nuovi organi direttivi. 

L’Assemblea si terrà dal 30 ottobre al 3 novembre 1971 a Bordighera. 

Secondo le norme statutarie potranno partecipare all’Asseblea ed avran- 
no diritto di voto i Comuni aderenti all’ANCI ed in regola con il versamento 
delle quote associative annuali almeno per l’ultimo triennio (1969-70-71) 
o dall'anno di adesione se aderenti da meno di tre anni. 

I Comuni saranno rappresentati dal sindaco o da altra persona da questi 
formalmente delegata scelta tra i componenti la Giunta o il Consiglio. Tut- 
tavia, se né il sindaco, né un assessore, né un consigliere avesse la possibilità 
di intervenire, il sindaco potrà delegare con formale atto, il rappresentante 
di altro comune di cui sia assicurato l’intervento. 

I delegati, cui spetta ufficialmente l’esercizio di tutti i diritti statutari, 
potranno opportunamente essere accompagnati da altri rappresentanti del 
comune (amministratori, segretario o funzionari). 

Per l’importanza del tema in discussione potranno assistere all’Assem- 
blea anche i comuni non soci ai quali, comunque, l'Associazione ha segnalato 
per lettera l’opportunità di associarsi nel fratt&mpo, onde poter esercitare 
i diritti statutari. 

L’ANCI rivolge sin d'ora a tutte le Amministrazioni comunali asso- 
ciate la viva preghiera di regolarizzare in tempo utile la loro posizione con- 
tributiva e di predisporre l’intervento alla manifestazione. 
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LA BONIFICA 


Organo dell’Associazione Nazionale delle Bonifiche, 
delle Irrigazioni e dei Miglioramenti Fondiari 


Direttore: Giuseppe Medici 
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Amministrazione, distribuzione, abbonamenti e pubblicità: 
EDITRICE SAN MARCO s.r.l. 
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RIUNITO IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il Consiglio Nazionale dell’UNCEM si è riunito in Roma il 26 mag- 
gio, presso la sede dell’Unioncamere. 

Abbiamo dato notizia sul precedente numero della Rivista (n. 5-6, 
pag. 391) del voto unanime espresso dal Consiglio per l’immediata appro- 
vazione al Senato della legge per la montagna. 

Il Consiglio Nazionale, dopo aver approvato il verbale della prece- 
dente seduta, ha preso atto della costituzione di talune Delegazioni Re- 
gionali in aggiunta alle 7 in precedenza costituite. I seguenti Presidenti 
delle Delegazioni sone entrati a far parte del Consiglio Nazionale: 

— Dr. Walter Cuzari (Sicilia); 

— Prof. Antonio Bellino (Basilicata); 

— On. Dr. Albertino Castellucci (Marche); 

— Dr. Aliprando Franceschetti (Veneto); 

— Dr. Mario Moretti (Toscana); 

— Dr. Mariano Melino (Puglia); 

— Prof. Beniamino Camba (Sardegna); 

— Prof. Raffaele Moffa (Campania); 

— Sen. Prof. Giacomo Mazzoli (Lombardia). 

Poiché i Presidenti delle Delegazioni della Campania e della Lom- 
bardia erano giù Membri del Consiglio Nazionale eletto dal Congresso, 
essendone ora divenuti membri di diritto sono stati sostituiti mediante 
cooptazione, su proposta del Gruppo D.C., con i Signori: 

— Dr. Francesco Palamone - Sindaco di S. Angelo a Fasanella 

(Salerno); 
— Sig. Giovanni Bondio - Presidente del Consiglio di Valle della 
Val Trompia (Brescia). 

Il Consiglio Nazionale su proposta del capo gruppo DC comm. 

Jelmini ha rinviato l'esame dei punti all’ordine del giorno riferiti alle 
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dimissioni della Giunta Esecutiva e alla nomina della Commissione 
tecnico-legislativa e dei Revisori dei conti. 

._ Prima di decidere il rinvio di tali argomenti sono intervenuti i sigg. 
Lanzotti, Bonazzi e Dr. Marchini. 

Il Consiglio Nazionale ha quindi ascoltato la relazione del Presi- 
dente on. Ghio sulla nuova legge per la sviluppo della montagna e sui 
voti espressi in argomento dalle Delegazioni regionali dell’UNCEM, dai 
Consigli e dalle Giunte Regionali e da numerosi enti e Comuni montani. 

Nel dibattito sono intervenuti i Consiglieri on. Rinaldi, avv. Ricotti, 
on. Castagno, signor Bonazzi, geom. Martinengo, avv. Benedetti (Vice 
Presidente), on. Bettiol (capo gruppo PCI), signor Moretti, prof. Aloisi 
(capo gruppo PSI), geom. Piazzi (Vice Presidente), avv. Facchiano (capo 
gruppo PSDI), rag. Di Rienzo, on. Angelini, e dr. Marchini (capo gruppo 
PSIUP). 

Dopo le risposte del Presidente della Commissione Tecnico-Legi- 
slativa, sen. Segnana, il Consiglio ha approvato all'unanimità l'O.D.G. 
da noi già pubblicato, per chiedere l’immediata approvazione al Senato 
della nuova legge sulla montagna. 


RIUNITO IL COMITATO ANBI-UNCEM 


Il Comitato di coordinamento tra l'ANBI (Associazione nazionale 
bonifiche) e l’UNCEM (Unione nazionale comuni ed enti montani) si è 
riunito in Roma il 16 giugno presso la sede dell’ANBI sotto la presidenza 
del sen. prof. Giuseppe Medici presidente dell’ANBI e del geom. Tonino 
Piazzi vice presidente del’UNCEM, presenti i componenti il Comitato 
e i segretari generali delle Associazioni. 

Il Comitato ha esaminato la nuova legge della montagna approvata 
alla Camera in relazione all'opera dei Consorzi di bonifica e delle Comu- 
nità montane, la cui collaborazione è in atto da tempo con positivi risul- 
tati, nel rispetto delle peculiari caratteristiche e competenze di ciascun 
ente. Ha anche preso in esame l’assetto che si intende conferire agli enti 
regionali di sviluppo agricolo e ai rapporti tra questi enti e le Comunità 
montane ed i Consorzi di bonifica. 

Nella discussione, conclusasi con la predisposizione di una bozza di 
documento comune, da sottoporre agli organi deliberanti delle due Asso- 
ciazioni, sono intervenuti il comm. Jelmini, l’on. Rinaldi, l’avv. Cacchioli, 
il dr. Bortolani, il prof. Bagnaresi ed i segretari generali Montezemolo e 
Piazzoni. 
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RIPARTO SOVRACANONI 
BACINI IMBRIFERI MONTANI 


A seguito dell’interessamento della Sezione BIM dell’UNCEM e della 
FEDERBIM, il Ministero dei LL.PP. (Direzione Generale delle Acque e degli 
Impianti Elettrici) ha provveduto a liquidare e ripartire di recente i seguenti 
importi: 


BIM Oglio - Prov. Brescia e Bergamo L. 101.200.000 
BIM Aso - Prov. Ascoli Piceno È, 5.457.400 
BIM Orco - Prov. Torino L. 94.590.000 

BIM Ticino - Prov. Novara, Varese, Como e 
Vercelli L. 153.750.000 
TotaLe L. 354.997.400 


All’importo suddetto debbono essere aggiunti i sovracanoni introitati 
direttamente da alcuni Consorzi BIM e ammontanti complessivamente a 
L. 1.101.505.090. 
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RIUNIONI DI SINDACI 
PER IL RIPARTO DEI FONDI 
DEI SOVRACANONI BIM 


BIM SANGRO 


Su invito del’UNCEM si sono riuniti il 29 maggio a Castel di Sangro, 
nella sede della biblioteca, sindaci e amministratori dei Comuni interessati al 
Bacino Imbrifero Montano del Sangro delle province de l’Aquila Isernia e 
Chieti per esaminare la situazione in relagione all’avvenuta ridelimitazione 
del BIM e al conseguente riparto dei fondi dei sovracanoni arretrati ammon- 
tanti a circa 257 milioni di lire. 

Ha aperto la seduta il sindaco dottor Vinicio Buzzelli, presidente del 
Consiglio di valle, il quale ha dato atto all’UNCEM dell’impegno assolto per 
la ridelimitazione del BIM e il conseguente recupero dei sovracanoni arretrati. 

La necessità della costituzione di un consorzio tra i Comuni apparte- 
nenti al Bacino Imbrifero del Sangro è stata rappresentata dal dr. Buzzelli. 

L’esigenza di avviare un discorso tra i 40 e più comuni che hanno 
medesimi interessi, sorgenti dal fatto di essere attraversati dal fiume Sangro, 
deriva soprattutto dalla circostanza, come ha sostenuto il primo cittadino di 
Castel di Sangro, che sussistono problemi annosi e gravosi, la cui risoluzione 
può essere affrontata e portata a termine solo attraverso uno sforzo congiunto 
di tutti, naturalmente senipre nell’ambito delle direttive stabilite dalla pro- 
grammazione regionale. 

La proposta, così avanzata, ha suscitato interesse tra i numerosi sindaci 
presenti, i quali si sono riservati di vagliarla più accuratamente unitamente 
agli amministratori degli enti da loro rappresentati. 

Il Segretario generale dell’UNCEM, Giuseppe Piazzoni, ha quindi rias- 
sunto i termini del problema illustrando l’azione svolta dall’Unione, in colla- 
borazione con la Federbim, per conseguire positivi risultati. 

Il geom. Carlo Parola, direttore della Federbim, ha poi presentato nel 
dettaglio la nuova delimitazione del BIM e gli importi dei sovracanoni recu- 
perati per ciascun impianto idroelettrico e da ripartire tra i comuni. 

Dopo un ampio dibattito i convenuti hanno approvato un accordo di 
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massima per i criteri di riparto dei fondi dando mandato all’UNCEM di 
eseguire i conteggi relativi e presentarli al Ministero dei LL.PP. perché prov- 
veda al riparto dei fondi. 


BIM ASO 


Presso il Municipio di Montemonaco (Ascoli Piceno) il primo giugno 
si sono riuniti, su invito dell’UNCEM, i sindaci e rappresentanti dei sedici 
comuni della provincia di Ascoli compresi nel BIM dell’ASO. 

Dopo il saluto di benvenuto del sindaco, consigliere della Delegazione 
regionale UNCEM, il segretario generale Piazzoni e il direttore della Federbim 
geom. Parola hanno illustrato l’azione svolta per ottenere le riperimetrazioni 
del BIM dell’Aso e il conseguente recupero dei sovraccanoni arretrati a 
favore dei comuni interessati. 

Hanno quindi presentato lo schema di convenzione concordata con 
l’ENEL, da approvarsi dai comuni interessati, ed hanno proposto il nuovo 
riparto dei sovracanoni tra i comuni interessati al BIM. 

L’ampia discussione svoltasi ha consentito di chiarire ulteriormente al- 
cuni problemi ed i rappresentanti dei comuni hanno concordato sulle pro- 
poste dell'UNCEM dando mandato alla stessa di esperire l’ulteriore azione 
per ottenere il sollecito versamento dei sovracanoni arretrati. 


Assemble Regionali 


VENETO 


Il 18 aprile, presso il salone della Camera di Commercio Industria Arti- 
gianato e Agricoltura di Vicenza in Corso Fogazzaro 37, si è riunita l’As- 
semblea Regionale degli Associati all’U.N.C.E.M., convocata per trattare il 
seguente 


ORDINE DEL GIORNO 


1) Nomina del Presidente e del Segretario dell'Assemblea; 

2) Saluti e adesioni; 

3) Comunicazione del Segretario generale dell’UNCEM sulla situazione 
organizzativa della Regione e sulle norme statutarie relative alle Delegazioni 
regionali; 

4) Relazione sul tema: «I problemi della montagna veneta e l’opera 
dell’UNCEM per contribuire alla loro soluzione ». Relatore avv. Neristo 
Benedetti, Vicepresidente dell’UNCEM. Discussione; 

5) Elezione del Consiglio della Delegazione, previa determinazione del 
numero dei componenti; 

6) Elezione del Collegio dei Revisori dei Conti (3 membri); 

7) Finanziamento della Delegazione: maggiorazione della quota asso- 
ciativa 1971. 

Sono presenti di persona o per delega 108 rappresentanti dei Comuni 
ed Enti Montani del Veneto per cui viene dichiarata valida la seduta. 

Alla presidenza dell'Assemblea viene chiamato, per unanime consenso, 
l’on. Enrico Ghio Presidente nazionale dell’UNCEM; a Segretario il signor 
Danilo Longhi. 

Assunta la presidenza l’on. Ghio porge il saluto ai rappresentanti della 
montagna veneta ricordando che essa è cara a tutti gli italiani. Esprime l’au- 
gurio che la Delegazione possa essere l’interlocutrice valida della Regione per 
tutte le questioni e i problemi concernenti l’ordinato e civile sviluppo dei 
territori che i delegati qui rappresentano. 

Richiama all’attenzione dei presenti che il testo del disegno di legge per 
i provvedimenti a favore dei territori montani, approvato in questi giorni 
dalla Commissione Agricoltura della Camera, è frutto dell’azione dell'UNCEM 
in collaborazione con il Governo e il Parlamento. Conclude augurando buon 
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lavoro e auspicando le migliori fortune per la montagna veneta. 

A nome del sindaco di Vicenza il prof. Vicari esprime parole di benve- 
nuto assicurando ogni possibile apporto alle giuste rivendicazioni dei Comuni 
montani. 

Il rappresentante della Camera di Commercio che ospita il Convegno 
porge il saluto più cordiale e il migliore augurio a nome del Presidente avv. 
Pellizzari. 


— Comunicazione del Segretario Generale dell'UNCEM sulla situazione 
organizzativa della Regione e sulle norme statutarie relative alle Dele- 
gazioni Regionali. 


Il comm. Piazzoni illustra le finalità della Delegazione avendo riguardo 
soprattutto ai rapporti con l’Ente Regione. 

Altro aspetto organizzativo riguarda l'adesione di tutti i Comuni ed 
Enti montani all’UNCEM coordinando l’attività dei vari Enti per migliorare 
la conoscenza dell'economia montana con la conseguente formazione di pro- 
grammi per lo sviluppo economico e sociale del territorio. 

Dopo aver relazionato circa l’attuale adesione all'UNCEM dei Comuni 
ed Enti del Veneto, informa che nelle quattro province di Belluno, Treviso, 
Verona e Vicenza i Comuni montani sono 159, pari al 27,27 % del totale; 
la superficie classificata montana è pari ad Ha. 591.297 pari al 52,17 %; la 
popolazione è di 421.175 unità pari al 10,95 %. 

Auspica infine che gli organi della costituenda Delegazione Regionale 
operino con l’adesione di tutti i Comuni ed Enti classificati montani curan- 
done l’integrale adesione. 


— Relazione dell'avv. Neristo Benedetti, Vicepresidente dell’UNCEM sul 
tema: «I problemi della montagna veneta e l’opera dell’UNCEM per 
contribuire alla loro soluzione ». 


L’avv. Benedetti ha posto l’accento in particolare sull’aspetto umano dei 
problemi della montagna nel senso che la mancanza di un’economia avanzata 
che garantisca un minimo di reddito, l’assenza di istituti di istruzione, la 
carenza di infrastrutture civili ostacolano grandemente lo sviluppo integrale 
della persona umana. 

Dopo una profonda analisi sociologica in tal senso, il relatore sottolinea 
che solo con la viva partecipazione del montanaro si possa modificare l’am- 
biente in cui vive. Auspica che la politica e la legislazione a favore della 
montagna siano sempre più aderenti alle esigenze dell’uomo. 

In questo senso la costituzione della Delegazione Regionale rappresen- 
terà un sicuro avanzamento delle iniziative a favore dei territori in via di 
sviluppo. 

Assicura, nella sua qualità di Vicepresidente Nazionale dell’UNCEM, 
tutto l’appoggio per il coordinamento delle iniziative nazionali con quelle 
regionali. 
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— Discusisone. 


Il prof. Giuseppe Costa, Presidente della Comunità Montana dei Sette 
Comuni pone l'accento sull'esigenza di un riconoscimento delle Comunità 
come Centri decisionali ed operativi nell'ambito della programmazione regio- 
nale. 

Ricorda i precedenti storici che fecero delle Comunità montane nei 
secoli passati organismi validi a servizio e difesa di quelle popolazioni sia 
per la salvaguardia fisica degil abitanti sia per un ordinato sviluppo econo- 
mico del territorio. 

Auspica infine, che le nuove Comunità innestate su un tessuto e una 
tradizione antica abbiano a costituire le cellule prime della programmazione 
economica nel quadro dello sviluppo regionale e nazionale. 

L’on. Beltiol, Consigliere Nazionale dell’UNCEM, sviluppa pure il con- 
cetto di affidare alle Comunità montane sia lo studio dei programmi di svi- 
luppo sia la loro ordinata attuazione. 

Questi organismi opereranno per i piani comprensoriali che, recepiti 
dalla Regione, costituiranno la piattaforma per l'incremento civile dei terri- 
tori montani. 

Auspica una sollecita approvazione della nuova legge per la montagna. 


— Elezione del Consiglio della Delegazione, previa determinazione del 
numero dei componenti. 


Il Presidente on. Ghio invita l'Assemblea a voler deliberare, a’ sensi 
dell’art. 22 dello Statuto dell’UNCEM, circa il numero dei Consiglieri da 
eleggere nel Consiglio, posto che per il Veneto il numero va da 7 a 15 
membri. 

All'unanimità dei voti viene stabilito che la composizione del Consiglio 
debba essere di 15 componenti. 

Su proposta dell'avv. Benedetti sulla base di intese anche con le mino- 
ranze politiche presenti negli Enti e Comuni montani del Veneto, viene data 
lettura di una lista di 15 candidati alla nomina di Consiglieri della Delega- 
zione regionale. 

All'unanimità dei voti, espressi per alzata di mano, l’Assemblea elegge 
a Consiglieri della Delegazione dell’UNCEM: 


1) Belli Sisto (DC) 9) Franceschetti pr. Aliprando (DC) 
2) Benedetti avv. Neristo (DC) 10) Ghedina Basilio (DC) 

3) Boni Giovanni (PSDI) 11) Lancerini Silvio (PSI) 

4) Cagnati Antonio (PCI) 12) Paoli Flaviano (DC) 

5) Curti Adorino (DC) 13) Schena Pierluigi (DC) 

6) Da Rin Arcangelo (DC) 14) Sonego Giorgio (DC) 


7) Fabbri on. Francesco (DC) 15) Stella prof. Nereo (DC) 
8) Fontana cav. Paolo (DC) 


I suddetti vengono pertanto proclamati eletti dal Presidente dell’As- 
semblea. 
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— Elezione del Collegio dei Revisori dei Conti. 


Ai sensi dell’art. 24 dello Statuto dell’UNCEM, il Presidente invita l’As- 
semblea a nominare il Collegio dei Revisori dei Conti, precisando che dovrà 
essere composto da tre membri. 

All’unanimità dei voti, vengono quindi eletti i signori: 

1) Sommacal Attilio (DC) 

2) Perotti Valeriano (DC) 

3) Olivotto Bruno (PSDI) 


— Finanziamento della Delegazione: maggiorazione della quota associa- 
tiva 1971. 


Ai sensi dell’art, 24 del citato Statuto dell’UNCEM, il Presidente pro- 
pone che per il finanziamento della Delegazione regionale venga maggiorata 
la quota associativa per l’anno 1971. In analogia a quanto disposto da 
altre Regioni, la percentuale di aumento sulla quota in essere nel 1970 può 
variare dal 30 al 50 %. 

Dopo ampia discussione, all'unanimità dei voti l'Assemblea delibera 
di determinare il finanziamento a favore della Delegazione Regionale con 
l'aumento del 50 % sulla quota associativa 1970. 


— Sede della Delegazione 


Su proposta del prof. Franceschetti l’Assemblea, dopo breve discus- 
sione, fissa la sede della Delegazione regionale dell'UNCEM nella città di 
Vicenza, demandando al Consiglio di stabilire l’ubicazione possibilmente 
presso la sede di un Ente associato all’UNCEM. 


RIUNIONE DEL CONSIGLIO 


Sotto Ja presidenza dell’avv. Neristo Benedetti, il Consiglio della 
Delegazione Regionale dell’UNCEM procede, subito dopo ai sensi del- 
l’art. 22 dello Statuto, alla elezione del Presidente, del Vice Presidente 
e della Giunta esecutiva. Quest'ultima composta, per unanime deliberazio- 
ne, di sette membri. 

Funge da Segretario il signor Danilo Longhi. 

Sono assenti i Consiglieri: Paoli geom. Flaviano e on.le Francesco 
Fabbri. 

Sono presenti altresì i Consiglieri nazionali sen. Trabucchi, on. Colle- 
selli e cav. Vigne membri di diritto del Consiglio. 


— Nomina del Presidente 


Su proposta dell’avv. Benedetti, e previe intese tra i Consiglieri, all’una- 
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nimità dei voti, eletto a Presidente della Delegazione Regionale dell'UNCEM 
il dr. Aliprando Franceschetti che assume la presidenza della riunione. 


— Nomina del Vice Presidente 


All'unanimità dei voti viene nominato Vice Presidente della Delega- 
gazione Regione il cav. Giorgio Sonego. 


— Nomina della Giunta esecutiva 


Dopo ampia discussione, alla quale partecipano tutti gli intervenuti, 
si viene nella determinazione di eleggere una Giunta di soli rappresentanti 
della D.C. 

Posto l’accento sulla esigenza che in seno alla Giunta siano rappre- 
sentate tutte le Provincie montane, con la astensione di un Consigliere 
vengono eletti a componenti la Giunta i Signori: 


1) Franceschetti dr. Aliprando — Presidente 

2) Sonego Giorgio — Vice Presidente 
3) Benedetti avv. Neristo — Membro 

4) Da Rin Arcangelo — Membro 

5) Fabbri on. Francesco — Membro 

6) Curti Adorino — Membro 

7) Stella prof. Nereo — Membro 


Per quanto concerne la sede della Delegazione, si viene nella deter- 
minazione di fissarla in via provvisoria a Vicenza presso il Consorzio di 
Bonifica Montana « Astico-Brenta-Valletta Longhella ». Le riunioni degli 
organi della Delegazione peraltro, potranno aver luogo in qualsiasi Centro 
delle quattro Provincie montane del Veneto, prevalentemente in Provincia 
di Belluno. 

Dopo aver concordato una prima riunione della Giunta esecutiva a 
Feltre il 29 aprile p.v. in occasione del Convegno sulla Montagna Veneta, la 
seduta del Consiglio viene tolta. 


RIUNITA LA GIUNTA ESECUTIVA 


Il 29 aprile alle ore 16 presso la sede del Municipio di Feltre, si è 
riunita la Giunta Regionale dell’UNCEM, sotto la presidenza del dr. Ali- 
prando Franceschetti. 

In conformità a quanto disposto dall'art. 23 dello Statuto la Giunta 
procede alla nomina del segretario. All'unanimità dei voti viene nominato il 
signor Danilo Longhi il quale accetta l’incarico. 

Il Presidente informa i Colleghi di aver preso accordi con il Presidente 
della Giunta Regionale ing. Tomelleri per una prima presa di contatto. 

Poiché il Presidente non sarà disponibile prima di una quindicina di 
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giorni, si riserva di comunicare la data precisa dell’incontro. 

Circa i problemi concreti da trattare con il Presidente Regionale il dr. 
Franceschetti ritiene che per il momento si dovrà riaffermare il proposito 
che l’economia montana rientri integralmente tra le competenze della Regione. 
Ed inoltre che la montagna è disponibile a dare un contributo per la defini- 
zione del perimetro comprensoriale entro cui opereranno le Comunità Mon- 
tane, previste dal disegno di legge recentemente approvato dalla Camera dei 
Deputati sullo sviluppo dei territori montani. Ed infine il Presidente ritiene 
opportuno precisare che l'economia montana debba essere intesa non in 
modo settoriale ma come l’insieme di tutte le attività esercitabili nei territori. 

Il signor Da Rin ritiene che occorra definire un programma preciso di 
interventi sentite le esigenze delle popolazioni, da presentare alla Giunta 
Regionale e al suo Presidente nel prossimo previsto incontro. 

In breve, afferma, facciamo poco ma operiamo nel concreto. 

Il Signor Curti afferma che conosciamo i nostri problemi vivendo quo- 
tidiamamente a contatto con la realtà umana e territoriale; ciò che mancano 
invece sono i finanziamenti. Ritiene ad ogni buon fine che per il momento 
— la Regione sta appena ora nascendo — non si possa chiedere cose 
specifiche e concrete. Ritiene tuttavia si possa indicare alla Regione alcune 
linee di sviluppo per l’economia montana quali sono venute emergendo dal- 
l’esposizione del Presidente. 

Propone, altresì, di chiedere al Presidente della Giunta Regionale la 
nomina di un assessore che presieda il Comitato assessorile per l’economia 
montana. Per quanto riguarda i programmi, ogni Comunità provvederà in 
proprio. 

Il prof. Stella afferma che a Vicenza il Consorzio per lo Sviluppo 
Economico e Sociale del Vicentino ha predisposto studi particolari sul- 
l’intera provincia e ritiene possano essere validi al momento della formu- 
lazione dei programmi. Chiede altresì se a Belluno esistono organismi 
similari. 

Il Signor Da Rin, risponde che gli studi per il Bellunese sono condotti 
dall’IRSEV di Venezia. Si dichiara d’accordo con quanto esposto dal Signor 
Curti, segnalando in particolare i temi interessanti la montagna: il turismo, 
la valorizzazione dei beni silvo-pastorali, la salvaguardia dell’ambiente, l’as- 
sistenza della sanità, l'artigianato. 

Il Presidente, riassumendo la discussione sin qui svolta, dichiara che 
nell’indirizzo di omaggio della Giunta Regionale UNCEM al Presidente 
Tomelleri si dovrà soffermarsi sui principi generali circa le richieste della 
montagna. In particolare si chiederà la nomina di un assessore che presieda 
il Comitato assessorile per i problemi della montagna — riaffermando la in- 
terdisciplinarità della economia montana —; si chiederà la valorizzazione 
della politica comprensoriale a livello di Comunità montana, strumento 
quest’ultimo di definizione del programma, mentre per l’attuazione delle 
opere si dovranno considerare gli Enti consortili ivi operanti, ciascuno per 
il settore di competenza. 

Proseguendo nella definizione di un programma futuro di lavoro, il 
dr. Franceschetti propone che vengano costituiti gruppi di lavoro, scelti 
anche tra i membri del Consiglio, per uno studio sui vari problemi interessanti 
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la montagna. Cita, per csempio: il turismo, l’agricoltura, la difesa del suolo, 
la salvaguardia dell'ambiente. In questo modo, sottolinea il Presidente, po- 
tranno essere valorizzati i singoli Consiglieri sia di maggioranza sia di 
minoranza. 

Il Signor Curti esprime alcune riserve in ordine all'inserimento delle 
minoranze nelle Commissioni di studio. Ritiene che l’aspetto tecnico possa 
essere condotto dall’IRSEV sia pure con opportune, necessarie indicazioni 
politiche circa le linee del piano regionale. Successivamente potranno aversi 
contatti con la base e lo stesso Consiglio dell’UNCEM potrà esprimersi al 
riguardo. 

Il Presidente, citando il caso del M. Grappa che investe tre Provincie 
ritiene quanto meno necessario un coordinamento per quei territori che 
interessano più Provincie. Si riserva ad ogni buon fine di fare proposte 
concrete sulla costituzione dei gruppi di studio alla prossima occasione. 
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SARDEGNA 


Il giorno 8 maggio 1971, nella sala del Consiglio Provinciale di Cagliari, 
si è tenuta l'Assemblea dei sindaci dei comuni aderenti all’UNCEM per la 
costituzione della Delegazione regionale. 

I lavori si iniziano con la nomina del presidente del segretario dell’As- 
semblea nelle persone dell’on. Salvatore Campus rappresentante del Presi- 
dente della Regione, e del signor Giuseppe Masili. 

Sono presenti all'Assemblea oltre ai sindaci dei comuni aderenti all’Unio- 
ne, il Presidente nazionale on. Ghio, il Segretario generale dell’Unione cav. 
uff. Piazzoni; il sindaco della città di Cagliari Fanti dr. Eudoro; il Presidente 
dell’amministrazione provinciale Gallus avv. Raffaele; l’Ass. regionale ai La- 
vori pubblici on. Guaita dr. Antonio; il consigliere regionale Tronci dr. Leo- 
nardo; il senatore Serra avv. Ignazio; l’on. Mariano Pintus e la dott.ssa Sa- 
linas già consiglieri nazionali dell’Unione, il dr. Ciuffi in rappresentanza del- 
l'Assessorato Agricoltura e Foreste. 

Il presidente dell'Assemblea ringrazia dell’incarico ricevuto e porge il 
saluto dell’Amministrazione regionale ai convegnisti augurando un proficuo 
lavoro. 

Prende quindi la parola il Sindaco di Cagliari dr. Fanti, il quale dopo 
aver portato il saluto della città, si sofferma sull’importanza dell’associazione. 

Il presidente dell’Amministrazione provinciale avv. Gallus svolge un breve 
intervento precisando che l’Amministrazione provinciale darà la massima col- 
laborazione al costituendo organismo pur nei limiti delle competenze in ma- 
teria. 

Prende la parola il segretario generale cav. Piazzoni che illustra le norme 
statutarie e la situazione organizzativa regionale dell’UNCEM, seguito dalla 
relazione del consigliere nazionale Salvatorangelo Cucca. 

Il relatore ha fatto un ampio quadro della situazione regionale e ha 
messo in risalto sia l’opera della Regione che quella dell'UNCEM, dando atto 
in particolare al senatore Serra, già consigliere nazionale dell’Unione, del 
lavoro svolto per il versamento ed il riparto dei sovracanoni dei BIM. 
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Ha poi informato l’assemblea del dibattito svoltosi al congresso nazio- 
nale di Firenze, in particolare sul tema della nuova legge della montagna, 
accennando criticamente al sistema elettorale, per il Consiglio nazionale del- 
l’Unione, che a suo parere dovrebbe essere modificato dando voti alle rappre- 
sentanze comunali in relazione al numero degli abitanti, e ciò per evitare 
facili maggioranze per le Regioni con molti piccoli comuni rispetto alle altre. 

Il relatore si è quindi soffermato sull'attività dell'Assessorato alla rina- 
scita e del centro di programmazione auspicando un diretto collegamento tra 
l’attività dell'Assessorato e le Comunità montane che si andranno a costituire. 
Ha anche auspicato un ulteriore decentramento delle varie attività della Re- 
gione dell’Ente regionale di sviluppo e una sollecita attuazione del piano per 
la pastorizia sarda. 

Sono intervenuti alla discussione l’on. Mariano Pintus, il sen. Ignazio 
Serra, l’assessore regionale on. Antonio Guaita, il sindaco di Siurgus Doni- 
gala Antonio Atza, il capo gruppo DC del consiglio comunale di Teulada 
Beniamina Camba, il sindaco di Guspini Mancosu Silvio e il dr. Ciuffi. 

Ha chiuso la discussione il presidente nazionale on. Ghio. Egli ha 
espresso parole di compiacimento per l’organizzazione del Convegno e per 
il suo svolgimento rilevando in particolare che sia stata predisposta una 
accurata relazione sui problemi dei comuni ed enti montani sardi. 

L’on. Ghio ha concluso auspicando che la delegazione regionale della 
Sardegna in collaborazione con l'ente Regione possa contribuire allo sviluppo 
economico sociale delle comunità montane della Sardegna. 

L’assemblea ha determinato di limitare a 11 i membri del Consiglio 
della Delegazione riservandosi di integrarlo con altri 4 membri in rappresen- 
tanza dei Comuni ed Enti che aderiranno all’UNCEM in futuro. 

Si è proceduto quindi alla elezione del Consiglio che risulta così com- 
posto: 


1) Atza Antonio (DC), sindaco di Siurgus Donigala; 

2) Camba Beniamino (DC), cons. comunale di Teulada; 
3) Cancedda Anselmo (DC), sindaco di Usellus; 

4) Furcas Silvestro (DC), presidente Consorzio BIM Flumendosa; 
5) Giannasi Silverio (DC), ass. comunale di Pattada; 

6) Lai Elena (DC), sindaco di Villanovatulo; 

7) Lai Emanuele (DC), sindaco di Villaurbana; 

8) Mancosu Silvio (PCI), sindaco di Guspini; 

9) Matta Francesco (DC), sindaco di Villacidro; 

10) Melis Virgilio (PCI), sindaco di Tertenia; 
11) Secci Vittorio (DC), ass. provinciale di Nuoro. 


L’Assemblea ha poi eletto il collegio dei revisori così composto: 


Revisori: Presidente Atzeni Dante, sindaco di S. Andrea Frius; Congiu 
Giuseppe, sindaco di Silius; Cucca Salvatore Angelo, Consiglio Provinciale di 
Cagliari. 

L’Assemblea all'unanimità ha deliberato la maggiorazione della quota 
associativa nella misura del 50 % da devolvere per il finanziamento della 
Delegazione regionale. 
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“da Ultimati i lavori dell'Assemblea regionale si è riunito il Consiglio della 
delegazione per procedere all’elezione della Giunta esecutiva che risulta così 


|_—‘ composta: 


‘Presidente: Camba Beniamino; vice presidente: Atza Antonio; consi- 
= | glieri: Giannasi Silverio; Mancosu Silvio; Secci Vittorio. 


pai Il neo presidente eletto ha ringraziato il Consiglio della fiducia accor- : 


__—datagli proponendo di convocare a breve scadenza l’esecutivo per predisporre 
un programma di lavoro, 


LOMBARDIA 


Si è svolta a Milano il 15 maggio, nel salone del Grechetto presso la 
Civica biblioteca, l'assemblea regionale dell’UNCEM per la costituzione della 
Delegazione regionale dell’Unione, a norma di statuto. 

Hanno preso parte ai lavori numerosissimi rappresentanti dei Comuni 
montani aderenti, delle Comunità montane e Consigli di valle, dei Consorzi 
BIM, delle Amministrazioni provinciali e delle Camere di Commercio e tra 
questi il sen. Valsecchi, vice presidente dell’UNCEEM e presidente della 
Federbim, il consigliere regionale dr. Ruffini, componente la giunta esecutiva 
nazionale ed i consiglieri nazionali sen. Mazzoli, on. Della Briotta, prof. 
Luraschi, rag. Maganetti, avv. Ricotti, cav. Arioli, geom. Dassogno, prof. Lo- 
catelli, cav. uff. Marchesi e sig. Paruscio e l’avv. Rinaldi, già presidente della 
Consulta regionale dell’UNCEM. 

Hanno presenziato all'assemblea il presidente nazionale on. Ghio, il 
segretario generale Piazzoni, l’assessore regionale dr. Giuliani, l’avv. Riva 
Crugnola dell’esecutivo dell'ANCI, l’avv. Dozio dell’AICCE e l'Ispettore 
regionale forestale dr. Ortisi. 

L’assemblea ha nominato presidente l’on. Ghio e segretario il segretario 
generale. 

]l presidente, salutando l’assemblea, ha ricordato l'apporto dei comuni 
ed enti montani lombardi all’attività dell'UNCEM ed ha ringraziato l’avv. 
Rinaldi per l’opera svolta. Rivolgendo un cordiale saluto ai parlamentari pre- 
senti ed augurandosi che il Senato approvi sollecitamente la nuova legge della 
montagna l’on. Ghio ha dato avvio ai lavori. 

In rappresentanza del presidente della Regione dr. Bassetti ha preso la 
parola l’assessore dr. Giuliani, portando un caloroso augurale saluto. L’asses- 
sore ha elogiato l'’UNCEM per l’importante e continua azione condotta a 
favore della montagna, specie per ottenere l'approvazione della nuova legge. 

Dopo avere fatto un quadro della situazione economica regionale il 
dr. Giuliani ha affermato che punto discriminante per uno sviluppo è assicu- 
rare contemporaneamente condizioni di vita civili e una politica occupazio- 
nale in grado di permettere la presenza nelle zone montane di un certo nu- 
mero di abitanti, senza il quale la montagna stessa sarebbe perduta. 

La Comunità montana, secondo l’assessore è lo strumento nuovo e ade- 
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guato per realizzare interventi atti a far sviluppare l'economia delle zone 
montane e per questo egli condivide pienamente il ruo!o rivendicato dal- 
L’UNCEM per la Comunità montana. 

È stata poi data lettura di un messaggio del presidente del Consiglio 
regionale avv. Gino Colombo. Dopo aver rivolto un cordiale saluto agli ammi- 
nistratori delle zone montane il messaggio afferma tra l’altro: 

« Di montagna alla Regione lombarda si parla spesso. A parte il dibat- 
tito recente che ha investito l'intero settore, devo ricordare le discussioni su 
alcuni aspetti particolari come la viabilità e la crisi delle industrie della Val 
Camonica; la crisi occupazionale della Valtellina e le difficoltà produttive 
della Cartiera di Tirano; i problemi dei frontalieri del Varesotto e del Co- 
masco. 

Ho citato solo alcuni esempi per dimostrare quale sia l’attenzione co- 
stante del Consiglio alla vita delle popolazioni di montagna. È naturale che 
al Consiglio e alle Commissioni consiliari non spettano istituzionalmente com- 
piti d'intervento diretto. Il nostro è un lavoro legislativo e in questo senso 
il nostro Statuto da ampie facoltà anche ai cittadini, oltre agli Enti locali 
e alle associazioni come la vostra, di farsi promotori di iniziative di leggi 
regionali. 

Ma non solo la Regione dovrà collaborare con le Comunità montane 
— prosegue il messaggio —. Un analogo impegno deve caratterizzare |’UN 
CEM e particolarmente la sua Delegazione lombarda che tanta parte hanno 
avuto nell’adeguamento delle nuove leggi alle reali esigenze delle popola- 
zioni alpine. 

In questo senso noi intendiamo la partecipazione popolare ed il nostro 
impegno a legiferare per la montagna. Voi vivete il dramma quotidiano degli 
emigranti, dei pendolari, dei giovani che non trovano una occupazione, della 
mancanza di scuole, dei servizi sociali. 

Sappiamo che talvolta nel tentativo di dare un po’ di ossigeno alle 
vallate si è dato spazio al turismo insediativo che — non controllato — ha 
finito per recare più danni che benefici. Ebbene anche questa carta deve 
essere giocata con cautela. Alla domanda pressante occorre rispondere con 
oculatezza, con prudenza. E il turismo, con gli insediamenti industriali deve 
trovare spazio in piani territoriali ben definiti, ben coordinati e non ad ini- 
ziative spontanee. 

Ho ritenuto opportuno fare qualche cenno ai nostri comuni problemi 
perché credo sia doveroso farlo nel momento in cui ci apprestiamo ad 
iniziare un intenso lavoro legislativo. 

Spero che questo possa essere un utile contributo al dibattito. E prima 
di concludere voglio ripetere la nostra ampia disponibilità e la massima col- 
laborazione ai nuovi dirigenti dell’UNCEM — ed a lei, onorevole presidente, 
in particolare — ai quali invio fin d'ora, a nome dell’intera Assemblea regio- 
nale, un cordiale augurio di buon lavoro ». 

Ha fatto seguito il saluto dell'avv. Riva-Crugnola, sindaco di Arcisate 
(Varese) a nome dell'ANCI, benaugurando alla istituenda Delegazione regio- 
nale e assicurando la massima collaborazione. 

L'assemblea è poi proseguita con la comunicazione del segretario gene- 
rale Piazzoni sulle norme statutarie e sulla situazione organizzativa della 
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Regione che vede presenti nell’UNCEM il 100 % dei comuni ed enti della 
provincia di Varese c 1’80-90 % delle altre province. 

I senatore Mazzoli, presidente della Comunità della Valcamonica, ha 
quindi svolto la relazione generale sul tema «I problemi della montagna 
lombarda e l’opera dell'UNCEM per contribuire alla loro soluzione ». Pub- 
blicheremo l’interessante e ampia relazione che ha toccato tutti i problemi 
della montagna indicando nell’opera attiva degli enti locali il metodo demo- 
cratico per ricercare la loro soluzione. 

Nel dibattito sono intervenuti: il geom. Dassogno della provincia di 
Sondrio auspicando dalla nuova legge della montagna concreti interventi per 
lo sviluppo economico e sociale e maggiori finanziamenti. L’avv. Dozio, sin- 
daco di Erve (Bergamo) recando il saluto dell’AICCE ha auspicato un deciso 
impegno in sede europea per risolvere i problemi della montagna, dando 
atto all'UNCEM del notevole lavoro svolto in sede internazionale. 

Il dr. Gavazzeni di Locatello ha auspicato una decisa azione da parte 
delle Comunità montane e il completo decentramento di competenze e di 
fondi alle Regioni. Su tale argomento è intervenuto anche l’ing. Pedretti di 
Branzi (Pavia). L’avv. Pellegrini, presidente del Consiglio della Val Seriana, 
ha dato atto dell'impegno assolto dall’UNCEM per la nuova legge che rico- 
nosce le Comunità montane, spontaneamente sorte ed operanti in molte pro- 
vince, quale strumenti di programmazione. Ha poi accennato alla situazione 
difficile per l'economia nelle zone montane bergamasche. 

L’on. Della Briotta ha dedicato un ampio intervento alla legge della 
montagna — della quale, come è noto, è stato relatore alla Camera — rile- 
vando che di fronte alla scarsità dei mezzi finanziari sta il riconoscimento 
della nuova funzione delle Comunità montane, che consentirà di superare le 
inevitabili difficoltà dei piccoli comuni garantendo così l’articolazione demo- 
cratica della montagna. 

Il dr. Barbiani della Valsabbia (Brescia) ha rilevato il valore della 
nuova legge della montagna ed ha accennato al valore del piano di sviluppo 
globale del territorio che sarà redatto dalla Comunità. Ha quindi accennato 
al riparto dei fondi ICAP, ottenendo immediata risposta dal segretario gene- 
rale, che ha dato notizia della sentenza della Cassazione che da ragione alle 
tesi sostenute dall’UNCEM. 

L’ing. Pensa della Comunità della Valsassina ha ringraziato l’UNCEM 
per l’opera svolta e la Regione per la disponibilità dimostrata. Il dr. Arrigoni 
di Brunate (Como) ha parlato dell’assetto urbanistico della montagna e della 
funzione dell’uomo a presidio del territorio esortando l’UNCEM a divulgare 
tra gli amministratori la conoscenza dei vari provvedimenti legislativi. 

Il rag. Beretta della Comunità di Piambello (Varese) si è intrattenuto 
sui problemi della difesa del suolo e della funzionalità democratica delle as- 
semblee delle Comunità montane, in relazione alla norma legislativa circa la 
presenza delle minoranze. 

Infine, Terrana di Bormio ha auspicato una differenziazione degli in- 
terventi nelle zone montane per urgenti interventi nelle zone maggiormente 
depresse. Ha poi accennato ai problemi della finanza locale. 

I relatori hanno dato brevi risposte agli intervenuti nel dibattito, quindi 
l'assemblea ha approvato la maggiorazione della quota associativa 1970 del 
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50 % per destinarla alla Delegazione regionale per la quale, come ha annun- 
ciato Piazzoni, è stata reperita una sede in Milano allo scopo di avere più 
stretti collegamenti con gli organi regionali, mentre le riunioni si svolgeranno 
nelle varie località montane della Regione. 

Passande alla votazione per il Consiglio della Delegazione si è avuta 
una breve discussione sulla rappresentanza nel Consiglio, con interventi del 
dr. Ruffini, del sen. Valsecchi e dell'on. Della Briotta. 

L'assemblea ha poi approvato la lista concordata tra le forze politiche 
rappresentate, assegnando sedici posti alla DC, 3 al PSI, 1 al PCI e 1 al 
PSDI per il Consiglio e due posti alla DC e uno al PSIUP nel Collegio reviso- 
ri dei conti. L'assemblea ha acclamato presidente onorario della Delegazione 
l’avv. Giovanni Rinaldi. 

Il presidente on. Ghio ha quindi concluso i lavori ringraziando tutti 
gli intervenuti e formulando voti augurali per la Delegazione regionale. 

Il Consiglio della Delegazione è così composto: 


Presidente onorario: avv. Giovanni Rinaldi, presidente Consorzio BIM 
Brembo-Serio-Lago di Como - Bergamo; 

Azzaretti dr. Giovanni (DC), presidente Consiglio Valle Oltrepò Pa- 
vese (Pavia); 

Busi cav. Pietro (DC), sindaco di Valtorta (Bergamo); 

Filisetti avv. Licino (DC), cons. prov. e cons. comune di Gromo (Ber- 
gamo); 

Fiorina sig. Lucio (DC), sindaco comune di Gandellino (Bergamo); 

Fusi ing. Giuliano (DC), sindaco di Bagolino (Brescia); 

Luraschi prof. Enzo (DC), presidente A.P. Como - cons. naz. UNCEM; 

Maganetti rag. Lorenzo (DC), sindaco Tirano (Sondrio) - cons. naz. 
UNCEM; 

Mauri dr. Mario (DC), sindaco di Brinzio (Varese); 

Mazzoli sen. prof. Giacomo (DC), pres. C.M. Valcamonica, Breno (Bre- 
scia) e consigliere nazionale UNCEM; 

Oberti sig. Aldo (DC), consigliere regionale, Sondrio; 

Pellegrini avv. Giuseppe (DC), pres. C.V. Seriana, Clusone (Bergamo); 

Pensa ing. Pietro (DC), pres. C. di V. Valassina, Introbio Como); 

Ruffini dr. Giovanni (DC), cons. regionale, Bergamo e cons. naz. 
UNCEM; 

Saredi sig. Pietro (DC), presidente C. di V. Veddasca Dumentina, Mac- 
cagno (Varese); 

Valsecchi sen. dr. Athos (DC), pres. Cons. BIM Adda, Sondrio - cons. 
naz. UNCEM, presd FEDERBIM; 

Visini sig. Guido (DC), sindaco di Vervio (Sondrio); 

Conti Persini dr. Gianfranco (PSDI), cons. comunale di Argegno (Co- 
mo), assessore provinciale; 

Della Briotta on. dr. Libero (PSI), sindaco di Ponte Valtellina (Sondrio), 
consigliere nazionale UNCEM; 

Ricotti avv. Giuliano (PSI), sindaco di Ruino (Pavia); 

Somaini ing. Battista (PSI), sindaco di S. Bartolomeo Val Cavargna 
(Como); 

Pedretti ing. Carlo (PCI), sindaco di Branzi (Bergamo). 
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Revisori dei conti: presidente: Bosisio on. avv. Gilberto (DC), pres. 
Consiglio Valle Intelvi, S. Fedele Intelvi (Como) e pres. BIM Ticino; 

Beretta rag. Giovanni (DC), pres. C.M. Piambello, Cunardo (Varese); 

Curnis sig. Gervasio (PSIUP), sindaco Camerata Cornello (Bergamo). 


Membri di diritto (consiglieri nazionali UNCEM): Arioli cav. Gennaro 
(DC), presidente Cons. BIM Ticino, Varese; 

Dassogno geom. Luigi (DC), assessore provinciale, Sondrio; 

Locatelli prof. Santo (DC), consigliere comunale Zogno (Bergamo); 

Marchesi cav. uff. Giovanni (PSDI), presidente cons. Valle Valcuvia, 
Varese; 

Paruscio sig. Ettore (PCI), sindaco di Faedo Valtellina (Sondrio). 


La Giunta della Delegazione è stata eletta nella seduta svoltasi a Milano, 
presso la sede di piazza San Fedele 2, il giorno 22 maggio. 

Essendo mancato l’accordo tra le varie componenti del consiglio è stata 
eletta una giunta monocolore DC. 

All’incarico di presidente è stato eletto il sen. prof. Giacomo Mazzoli; 
vice presidente l’avv. Giuseppe Pellegrini; membri della Giunta: prof. Enzo 
Luraschi, rag. Lorenzo Maganetti, sig. Aldo Oberti, ins. Giuliano Fusi, sig. 
Pietro Saredi, dott. Giovanni Azzaretti, cav. Pietro Busi. 
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ZA 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


A Udine il giorno 22 maggio si è riunita l'Assemblea Regionale degli 
Associati all’UNCEM, presso l’Assessorato dell’Agricoltura, delle Foreste e 
dell'Economia Montana. 

Vi presenziavano il Segretario generale dell’UNCEM, cav. uff. Piazzoni, 
il Consigliere Nazionale e Presidente dell’EFEM, av. Claudio Beorchia, il 
dr. Querini, Direttore Regionale delle Foreste, il cav. uff. Talotti, Presi- 
dente della Comunità Carnica, l'Assessore Provinciale sig. Giuseppe-Romano 
Specogna, delegato dall’Amm.ne Prov.le e numerosi Sindaci dei Comuni 
Montani. 

Apre la seduta il Consigliere Nazionale avv. Beorchia il quale, dopo 
aver porto il saluto al cav. Piazzoni ed agli intervenuti, propone a presi- 
dente dell’Assemblea il geom. Zanutti, Sindaco di Tarcento, ed a segreta- 
rio il geom. Sovrano, Segretario dell’EFEM. 

La proposta viene accolta e prende pertanto la parola il geom. Zanutti 
il quale dà lettura del telegramma di adesione del Sindaco di Udine, im- 
possibilitato ad intervenire, e preannuncia l’intervento dell’Assessore Reg.le 
all'Agricoltura avv. Comelli. 

Passa quindi la parola al cav. Piazzoni il quale porta agli intervenuti 
il saluto del Presidente dell’UNCEM on. dr. Enrico Ghio e quindi relaziona 
sugli scopi dell'Assemblea Regionale degli Associati e sui compiti della 
Delegazione Regionale che verrà oggi costituita, soffermandosi a fare un 
esame della situazione organizzativa della Regione e delle norme statutarie 
relative alle delegazioni regionali. 

Piazzoni mette in risalto l’opera svolta dagli organi regionali a favore 
della montagna e dell’agricoltura in generale i cui provvedimenti legi- 
slativi vengono citati e presi d’esempio nelle altre Regioni italiane. 

Terminando le comunicazioni, auspica una larga adesione all’UNCEM 
da parte dei Comuni e degli Enti operanti nell’ambito del territorio mon- 
tano regionale. 

Il presidente dell'Assemblea ringrazia il Segretario dell’Unione per 
l'illustrazione fatta e passa la parola all’avv. Claudio Beorchia, Consigliere 
Nazionale e Presidente dell’EFEM il quale relaziona sul tema: «I pro- 
blemi della montagna e l’opera dell’UNCEM per contribuire alla loro 
soluzione ». 
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Il relatore si richiama alla situazione della Regione, prevalentemente 
montana, e alle esperienze veramente positive dell’opera dell'Ente regione la 
cui attività, unitamente agli interventi dello Stato, ha consentito di risolvere 
problemi di infrastrutture di primaria importanza per molti comuni, anche 
se altri problemi restano ancora da risolvere. 

A tale proposito l’avv. Beorchia cita il programma per le strade turi- 
stiche e le sistemazioni idraulico-forestali. 

Fondamentale è la creazione di nuovi posti di lavoro per trattenere in 
loco la manodopera costretta ad emigrare altrove. 

I problemi sono complessi e molteplici, ma risolvibili, e in ciò si ado- 
pera il Consiglio della Delegazione Regionale che verrà oggi eletta. 

La costituzione delle zone socio-economiche ad opera della Regione e 
l’avviata consultazione dei comuni per la redazione del secondo piano quin- 
quennale di sviluppo costituiscono — ha detto il relatore — momento molto 
importanti per la nostra azione immediata. 

Più poteri alle Comunità montane, nel quadro della generale politica 
di programmazione che prosegua nella strada intrapresa per superare gli 
squilibri esistenti nella regione nell’interesse generale; revisione della legge 
regionale n. 23 sulle opere pubbliche e degli atteggiamenti della Regione in 
materia urbanistica, riorganizzazione delle nostre strutture istituzionali chie- 
dendo che Ie nuove norme della legge sulla montagna siano già ora tenute 
presenti dai programmatori regionali: queste le richieste conclusive della 
relazione. 

Il Presidente ringrazia l’avv. Beorchia per l’esauriente relazione ed 
apre la discussione invitando gli intervenuti a porre eventuali quesiti ai 
relatori. 

Prende la parola il sig. Ezio Bruno Londero — vice Sindaco di Gemo- 
na — per mettere in risalto il grave problema delle servitù militari che do- 
vrebbero essere uno dei primi argomenti da trattare in sede alla costituenda 
delegazione regionale. 

Il cav. Piazzoni risponde subito che il problema è già all’esame della 
commissione tecnico-legislativa dell'UNCEM Ila quale intende proporre il 
riordino della materia. Ravvisa in proposito l’opportunità di raccogliere spe- 
cifiche osservazioni da parte dei comuni al fine di proporle alla suddetta 
commissione prima che la stessa prenda contatto con gli organi governativi 
e parlamentari competenti. 

11 sig. Tomasino, Sindaco di Taipana; prende la parola augurandosi che 
il nuovo organismo che si sta creando sia veramente operativo. In riguardo 
alla nuova legge sulla montagna, si dichiara favorevole alle Comunità mon- 
tane quali Enti programmatori dei vari interventi a favore della monta- 
gna, interventi che dovranno tenere in particolare considerazione i Comuni 
della fascia di confine i cui bilanci presentano da tempo una situazione molto 
pesante. 

Interviene successivamente il cav. uff. Talotti, Sindaco di Arta e Presi- 
dente della Comunità Carnica il quale si sofferma sugli scopi che si propon- 
gono le Comunità montane in rapporto agli organismi già esistenti che 
esercitano attività consortili. 

Prende per ultimo la parola il dr. Querini, Direttore Reg. delle Foreste 
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il quale, ringraziando per l'invito, ritiene opportuno un intervento per le 
positive espressioni rivolte dal cav. Piazzoni in merito alle disposizioni legi- 
slative regionali in favore della montagna. Parla poi della difesa del suolo 
nei suoi vari aspetti, dello sviluppo della montagna in rapporto allo sviluppo 
regionale e dello snellimento delle procedure burocratiche per favorire la 
chiarezza nell’interpretazione dei provvedimenti legislativi. 

Il Presidente ringrazia il dr. Querini e propone di parlare subito della 
Delegazione Regionale ravvisando l’opportunità di stabilirla ad Udine per 
avere un più facile contatto con gli uffici regionali che hanno qui la 
propria sede. 

Dopo breve discussione viene decisa come sede Udine mentre il luogo 
delle riunioni verrà successivamente deciso dal Consiglio della Delegazione. 

Il presidente propone quindi la maggiorazione della quota per il finan- 
ziamento della delegazione; viene stabilito l'aumento del 50 % della quota 
associativa versata per il 1970. 

Entra in sala l’Assessore all'Agricoltura avv. Comelli cui porge il ben- 
venuto il Presidente dell'Assemblea che lo ragguaglia brevemente sul lavoro 
svolto. 

L’avv. Comelli porge il saluto al cav. uff. Piazzoni ed esprime l’apprez- 
zamento della Regione per l’opera dell’UNCEM ed assicura i presenti im- 
pegnandosi per un futuro inteso a risolvere i problemi delle zone montane 
in una visione globale. 

Riprende la parola il Presidente per l’elezione del Consiglio della dele- 
gazione di cui viene previamente determinato il numero di membri che 
saranno 11 in rappresentanza di tutta la montagna regionale, mentre i revi- 
sori dei Conti saranno tre. 

Dopo breve discussione vengono proposti i sottoelencati nominativi che 
rimangono eletti all’unanimità: 


CONSIGLIO DELLA DELEGAZIONE 


Per la zona di Gorizia: 
—. Sig. Yarc Andrea, Sindaco di Doberdò del Lago. (PCI) 


Per la zona di Pordenone: 
— Sig. Rigutto cav. uff. m.o Aldo Ermanno, Sindaco di Maniago. (DC) 
— Vice Presidente Consorzio Bacino Imbrifero Montano del Livenza. (DC) 


Per la zona della Carnia - Canal del Ferro - Val Canale: 

—. Sig. Michele Stoffic, Sindaco di Tarvisio. (DC) 

— Rag. Claudio Troiero, Sindaco di Ampezzo. (PSI) 

— Cav. Mario Dal Fabbro, Sindaco di Forni Avoltri. (DC) 

— Cav. uff. Vinicio Talotti, Presidente della Comunità Carnica. (DC) 
Per la zona delle Prealpi Giulie: 

— Sig. Ezio Bruno Londero - vice sindaco di Gemona. (PSDI) 

— Prof. Cirillo Iussa, Sindaco di S. Pietro al Natisone. (DC) 

—. Sig. Fortunato Tomasino, Sindaco di Taipana. (DC) 

—  Aw. Claudio Beorchia, Presidente dell'’EFEM. (DC) 


590 


REVISORI DEI CONTI 


— Sig. Giuseppe Romano Specogna - Assessore Amm.ne Prov.le di Udine, 
Presidente. (DC) 

— Sig. Delli Zotti geom. Allerino, Sindaco di Paluzza. (DC) 

— Sig. Lovrina Dusan, Sindaco di S. Dorligo della Valle (PCI) 


LA PRIMA SEDUTA DEL CONSIGLIO 


Presso l’Amministrazione provinciale di Udine si è riunito il 28 giugno 
il Consiglio della Delegazione, presenti i membri eletti dall'Assemblea, il 
Presidente dell'Assemblea geom. Zanutti, il Segretario generale Piazzoni e 
i Revisori dei conti. 

Il Presidente dell'Assemblea ha insediato il Consiglio formulando voti 
augurali per la sua attività ed assicurando la collaborazione dei Comuni 
ed enti montani della Regione all’opera benemerita dell’UNCEM. 

Il Consiglio con voto unanime ha quindi eletto a presidente il consi- 
gliere nazionale avv. Claudio Beorchia, presidente dell’Ente friulano di eco- 
nomia montana e assessore provinciale di Udine, alla vicepresidenza il rag. 
Claudio Troiero, sindaco di Ampezzo e componenti la Giunta il cav. uff. 
Aldo Ermanno Rigutto, sindaco di Maniago e Consigliere regionale, Michele 
Stoffic, sindaco di Tarvisio ed Ezio Bruno Londero, vice sindaco di Gemona. 

Il neo-presidente ha rivolto parole di ringraziamento al Consiglio assi- 
curandolo del proprio impegno di lavoro per la Delegazione. Ha citato la 
legge della montagna come fatto determinante per l’azione futura degli enti 
locali. L’avviata consultazione della Regione per il secondo piano quin- 
quennale sarà l'occasione per far sentire alla Regione le esigenze delle Co- 
munità montane. Ha poi auspicato la costante collaborazione dell’UNCEM 
attraverso la presenza del Segretario generale nel Consiglio della Delegazione. 

Il Segretario generale, augurando buon lavoro alla Giunta, ha illustrato 
alcuni aspetti della nuova legge sulla montagna interessanti questa Regione. 
Il Consiglio ha quindi fissato la propria sede presso l’Ente friulano economia 
montana. 

La Giunta ha poi nominato segretario il geom. Sovrano. 
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UMBRIA 


L’assemblea regionale degli enti e comuni montani associati all'UNCEM 
per la costituzione della Delegazione regionale si è svolta a Perugia il 19 
giugno 1971 nel salone consiliare della Provincia. 

Il Segretario Generale dell’UNCEM, ha aperto i lavori proponendo la 
nomina del Presidente e del Segretario dell'Assemblea »: all'unanimità ven- 
gono eletti a Presidente l’on.le Vinicio Baldelli, consigliere regionale, e a 
Segretario il dott. Domenico de Salvo. 

L’on.le Baldelli, assumendo la presidenza dei lavori, rivolge un lieve 
saluto e pone in discussione la comunicazione del Segretario Generale 
dell’UNCEM sulla situazione organizzativa della Regione e sulle norme sta- 
tutarie relative alle Delegazioni Regionali. 

Prende la parola il comm. Piazzoni che informa sull'adeguamento sta- 
tutario intervenuto al Congresso per la costituzione delle Delegazioni Re- 
gionali nonché sulla consistenza dell’UNCEM in Umbria. 

Il comm. Piazzoni pone quindi in evidenza il ruolo delle Delegazioni nei 
confronti della nuova realtà creatasi con la costituzione dell’Ente Regione, 
ruolo di interlocutore continuo della Regione a cui dovrà rappresentare i pro- 
blemi delle popolazioni montane. Proprio per l’esigenza della presenza con- 
tinua ed attiva di tale interlocutore che si è ritenuto trasformare le Consulte 
Regionali in Delegazioni. 

Alle Delegazioni oggi vengono assegnati notevoli compiti anche dalla 
nuova legislazione sulla montagna in corso di approvazione, specie per 
quanto attiene alla costituzione delle Comunità Montane. 

Si passa alla « Relazione sul tema: — I problemi della montagna della 
Regione e l’opera dell’UNCEM per contribuire alla loro soluzione. — Il 
comm. Renato Cardini, Consigliere Nazionale dell’UNCEM », fa un rapido 
excursus di tutta l’attività dell’UNCEM fin dalla sua fondazione ponendo 
in risalto la presenza di questo organismo sia nella richiesta che nell’elabora- 
zione dei provvedimenti legislativi sulla montagna, sino all’ultimo provvedì- 
mento in corso di approvazione per la cui concreta ed efficace applicazione si 
sollecita la costituzione delle Comunità Montane. 

Si apre quindi la discussione: 

Il professor Agostini, Sindaco di Nocera Umbra plaude all’azione del- 
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l’UNCEM, unico organismo che si è fatto veramente portatore degli interessi 
della gente della montagna. 


L'Assessore Regionale Alberto Provantini, portando il saluto della Re- 
gione, ricorda ai convenuti l'ordine del giorno che si votò al termine del 
Convegno sulla Montagna del 14-11-1970 e che si concretò nella richiesta 
di regionalizzazione degli interventi, nel sollecito trasferimento dei poteri dallo 
Stato alle Regioni, nell’approvazione di una legislazione sulla montagna che 
desse un effettivo ruolo alle Regioni. 

Oggi le richieste da fare sono le stesse e soprattutto riguardano l'effet- 
tivo trasferimento dei poteri, date alcune tendenze centraliste che vanno 
acquistando sempre maggior spazio. 

La nuova legge sulla montagna soddisfa in parte, presentando la stessa 
alcuni aspetti negativi e la Regione sull’argomento ha già fornito il suo 
parere all’UNCEM. 

La Regione è impegnata sia per Statuto sia per quanto già rappresentato 
nelle « Proposte di Programma di Sviluppo Regionale » ad affrontare i pro- 
blemi della montagna nei loro vari aspetti. 


Filipponi, dell’Azienda Silvo Pastorale di Terni, dichiara che i pro- 
blemi della montagna vanno affrontati innanzitutto come difesa dell’ambiente 
oltre che come maggiorazione di redditi delle comunità. Per quanto attiene 
i comuni montani umbri e specie quelli della zona della Vanerina vi è il pro- 
blema di un miglior utilizzo, evitando gli interessi monopolistici, della colti- 
vazione del tartufo e dell’incremento delle produzioni zootecniche; vi è da 
affrontare, poi, e risolvere le questioni degli usi civici che infrenano ogni 
tentativo di sviluppo. Infine rappresenta l’esigenza della soppressione dei 
Consorzi di Bonifica non essendo gli stessi degli Enti democratici. Quest’ul- 
tima dichiarazione del Filipponi è stata vivacemente contestata dal comm. 
Cardini che difende l’attività dei Consorzi di Bonifica. 


L'onorevole Baldelli, prendendo la parola, dichiara innanzitutto di non 
voler entrare nella polemica sui Consorzi di Bonifica ritenendola del tutto 
sterile e non produttiva. Si sofferma invece sulla futura attività delle Delega- 
zioni regionali dell’UNCEM che dovrà esser volta principalmente a rappre- 
sentare presso l’Ente Regione gli interessi della gente della montagna al fine 
di poter pervenire al riequilibrio dell’assetto territoriale umbro con il raffor- 
zamento dell’economia delle zone montane. 

Si passa quindi al « Finanziamento della Delegazione, maggiorazione 
della quota associativa 1971 » e all'unanimità si delibera l'aumento del 50 % 
dell’attuale quota associativa. 

Per l’« Elezione del Consiglio della Delegazione, previa determinazione 
del numero dei componenti », l’on. Baldelli comunica all’Assemblea che ai 
sensi dell’art. 22 dello Statuto l’Assemblea deve eleggere nel proprio seno 
un Consiglio composto da un minimo di sette ad un massimo di quindici 
membri e il Consiglio, a sua volta, eleggerà nel proprio seno una Giunta; 
occorre pertanto determinare il numero dei componenti del Consiglio e della 
Giunta: l’Assemblea all’unanimità delibera di fissare in undici membri la 
composizione del Consiglio e in cinque quelli della Giunta. 

L’on. Baldelli pone, quindi, in votazione la lista dei componenti del 
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i Consiglio così come concordata tra i vari gruppi politici presenti all’Assem- 
blea. 

A questo punto il comm. Cardini chiede dieci minuti di sospensione, 
alla sua richiesta si oppone il sindaco di Gubbio Neri che non ritiene giu- 
stificata la sospensione dal momento che la lista è stata concordata. 

L’avv. Pillitu chiede che si dia corso alla votazione. 

L'on. Baldelli pone in votazione la proposta Pillitu che viene accettata 
all'unanimità. 

L'on. Baldelli pone quindi in votazione Ia lista dei componenti il Con- 
siglio che viene approvata all'unanimità. 


Risultano pertanto eletti: 


1) Agostini Rinaldo - Sindaco di Nocera Umbra (DC); 
2) Arcangeli Giancarlo - Sindaco di Valfabbrica (DC); 
3) Capponi Giuseppe - Assessore Gubbio (PCI); 

4) Corradi Luigi - Assessore Terni (PCI); 

5) Dominici Mario - Presidente Amm. Prov. Terni (PSI); 
6) Dominici Nardo - Sindaco Vallo di Nera (DC); 

7) Mensurati Benedetto - Sindaco di Preci (DC); 

8) Petrucci Ermanno - Sindaco di Spello (PCI); 

9) Pizzi Giovanni - Sindaco di Giano dell'Umbria (PSI); 
10) Serrantoni Agostino - Sindaco di Cascia (DC); 

11) Proietti Mario - Sindaco di Ferentillo (DC). 


Si passa quindi all’« Elezione del Collegio dei Revisori dei Conti ». 
All'unanimità vengono eletti: 


1) Matteucci Alfredo - Vice Presidente Consorzio di Bonifica - Pre- 
sidente (DC); 

2) Baldassini Armando - Sindaco Gualdo Tadino (DC); 

3) Faloci Serafino - Assessore Pietralunga (PCI). 


ELETTA LA GIUNTA ESECUTIVA 

Il Consiglio della Delegazione regionale dell'Umbria si è riunito il 12 
luglio a Perugia, presso la sede dell'Amministrazione provinciale, presente il 
segretario generale dell’Unione. 

Il Consiglio ha eletto presidente della Delegazione Benedetto Mensurati, 
sindaco di Preci; vice presidente l’ing. Luigi Corradi, assessore comunale di 
Terni; membri della Giunta per. agr. Giancarlo Arcangeli, sindaco di Val- 
fabbrica, Mario Proietti, sindaco di Ferentillo e Giovanni Pizzi, sindaco di 
Giano. 
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ABRUZZI 


L’assemblea regionale dell’UNCEM svoltasi il 26 giugno nella sala con- 
siliare del comune dell’Aquila con l’intervento di 157 tra sindaci e presidenti 
di comunità abruzzesi, ha proceduto alla costituzione della Delegazione regio- 
nale dell’Unione nazionale comuni ed enti montani. Ai lavori è intervenuto 
il comm. Piazzoni, segretario generale dell’Unione, che ha portato il saluto 
del presidente nazionale on. Ghio. Era presente anche il consigliere regio- 
nale Fabiani. 

Il ministro dell’Agricoltura e Foreste on. Natali, che avrebbe dovuto 
presiedere i lavori, ha inviato un telegramma spiegando di essere stato im- 
possibilitato a intervenire essendo stato inviato in rappresentanza del Governo 
a Napoli. « L’avermi privato della indispensabile occasione — ha telegrafato 
Natali — di poter insieme approfondire i molti vitali problemi della nostra 
montagna per individuarne le soluzioni, mi contrasta moltissimo come mi 
dispiace non poter rivedere riuniti voi che della nostra terra siete i più ap- 
passionati tenaci difensori. Vostre conclusioni saranno preziosissime per 
attuale opera Ministero Agricoltura che riaffermo sarà intensificata perché 
la montagna abruzzese sia fonte essenziale e tonificante dell'economia della 
nuova Regione ». 

Dopo che il sindaco dell’Aquila De Rubeis aveva porto il saluto della 
città è stato costituito l’ufficio di presidenza che è risultato composto dal- 
l'assessore regionale all’Agricoltura e Foreste dott. Romeo Ricciuti, presidente 
(intervenuto in rappresentanza del ministro Natali) e dai vicepresidenti De 
Rubeis dell’Aquila e avv. Tarquini di Teramo. 

Rinnovando il saluto del ministro dell’Agricoltura, il dott. Ricciuti ha 
detto che la Regione guarda con molta simpatia alle Comunità montane le 
quali dovranno avere un posto preminente nel gruppo economico, sociale e 
umano della nostra montagna posto che alle Comunità verrà riconosciuto sia 
dalla nuova legge della montagna che dallo Statuto regionale abruzzese. 

Il Segretario generale Piazzoni ha dato notizia delle modifiche statutarie 
relative all’articolazione regionale dell’Unione ed ha illustrato la situazione 
organizzativa dell’UNCEM nella Regione abruzzese, constatando con sod- 
disfazione che oltre 1’80 % dei comuni montani aderisce all’Unione. 

Il sindaco dell’Aquila dott. De Rubeis ha svolto una relazione sulle 
Comunità montane e sulla funzione che queste dovranno svolgere nell’am- 
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bito nazionale, dando atto al ministro Natali della sua fattiva opera e del 
suo contributo per lo sviluppo di questo settore. 

La relazione del dott. De Rubeis è stata veramente completa con dati 
molto interessanti ed ha toccato tutti i problemi dello sviluppo economico 
della Regione e della funzione della montagna per lo sviluppo equilibrato 
dell’intera Regione. 

Nel successivo dibattito sono intervenuti, tra gli altri, il sindaco di 
Lama dei Peligni, il dott. Panegrossi, presidente del Parco nazionale d’Abruz- 
zo, il sindaco di Pizzoli onorevole Giorgi, il sindaco di Villavallelonga prof. 
Grande, l'avv. Tarquini di Teramo e l’avv. Tito Bellisario dell'Ente di svi- 
luppo in agricoltura. Agli intervenuti hanno replicato il dott. De Rubeis e 
il comm. Piazzoni. 

Dopo l’elezione dei membri della delegazione regionale, l’assessore Ric- 
ciuti si è assunto l'impegno di riferire al ministro Natali che l’assemblea ha 
chiesto all'unanimità la sollecita approvazione da parte del Senato della 
nuova legge sulla montagna. 

Il Consiglio della delegazione regionale dell’UNCEM è risultato così 
composto: 


Bellisario avv. Vito (DC), Ente Sviluppo Agricoltura, Avezzano (Aquila); 

Buzzelli dott. Vinicio (DC), presid. Consiglio Valle Alto Sangro, Castel 
di Sangro (Aquila); 

D'Annunzio Americo (PSl), sindaco di Guardiagrele (Chieti); 

De Rubeis dott. Tullio (DC), sindaco de l'Aquila; © 

Di Pietro Guido (DC), Amministrazione provinciale Teramo; 

Falconio Mario (DC), cons. Bonifica Alto Sangro, Pizzo Ferrato (Chieti); 

Giannunzio Ugo (PSI), sindaco di Capestrano (Aquila); 

Giorgi on. Vittorio (PCI), sindaco di Pizzoli (Aquila); 

Marchetti Domenico (DC), sindaco di Montelapiano (Chieti); 

Melchiorre dott. Giovanni (DC), Consorzio Bonifica Laga (Teramo); 

Patrizio Serafino (DC), sindaco di S. Benedetto in Perillis (Aquila); 

Petracca Bruno (PCI), sindaco di Montorio al Vomano (Teramo); 

Pizzuti Aquilino (DC), presidente Consiglio Valle Sagittario, Anversa 
A. (Aquila); 

Ranalli Omero (DC), sindaco di Collelongo (Aquila); 

Tenaglia ing. Ettore (DC), Consorzio Bonifica Vestina, Pescara; 


Membro di diritto (consigliere nazionale): Tarquini avv. Vittorio. 


Revisori dei conti: presidente Di Persio Davide (DC), sindaco di brit- 
toli (Pescara); componenti: Dosa Tosello (DC), sindaco di Civitella Roveto 
(Aquila); Troiani Remo (PSI), sindaco di Navelli (Aquila). 


Il Consiglio si riunirà il 3 agosto per l’elezione della Giunta esecutiva. 


Per ragioni di spazio rimandiamo al prossimo numero la pubblicazione 
del resoconto delle assemblee regionali UNCEM svoltesi in Toscana e Marche. 
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Attività delle Delegazioni 


RIUNITO IL CONSIGLIO 
DELLA DELEGAZIONE REGIONALE 
EMILIA-ROMAGNA 


Il Consiglio regionale della delegazione UNCEM Emilia-Romagna nella 
riunione del 7 maggio 1971 in Bologna, sotto la presidenza dell’avv. Cac- 
chioli, esaminata su relazione del Segretario generale Piazzoni la nuova legge 
per la montagna, approvata dalla Camera dei Deputati, dopo dettagliata 
ed approfondita discussione ed esame ha approvato con voto unanime il 
seguente ordine del giorno: 


« Rileva gli aspetti positivi e rinnovatori che in essa si riscontrano 
rispetto alla legislazione passata. 


Sottolinea il! determinante apporto dell’UNCEM nell’individuazione dei 
principi e dei criteri più significativi recepiti nel provvedimento in oggetto. 


Constata però l'inadeguatezza dei finanziamenti previsti, sia in rap- 
porto agli obbiettivi politici, sociali ed economici che la legge stessa afferma, 
sia in ordine alle molteplici e complesse esigenze delle zone montane. 


Osserva il permanere di alcuni limiti di settorialità non rispondenti al- 
l'autonomia ed alle competenze delle Regioni, i cui statuti, ormai approvati 
con legge dello Stato, non dovrebbero essere disattesi. 


Chiede infine, nonostante le riserve sopra menzionate, a tutte le forze 
politiche democratiche di fare in modo che la definitiva approvazione della 
legge, anche in sede di Senato, sia approvata con estrema urgenza e ciò 
nell’interesse delle popolazioni della montagna ». 
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RIUNIONI E CONVEGNI NEL LAZIO 


La riunione del Consiglio 

Il Consiglio della Delegazione regionale del Lazio si è riunito nella 
sede dell’UNCEM il 21 maggio scorso sotto la presidenza del dott. Gianni 
Antonini, presente il Segretario generale Piazzoni. 

Il Presidente Antonini ha riferito sull’incontro avuto dalla Giunta ese- 
cutiva con il Presidente della Giunta regionale Mechelli e sulle notizie avute 
in ordine all’attività della Regione per il settore dell'economia montana. 
Successivi incontri sono programmati con gli assessori competenti per i vari 
settori, mentre è stato richiesto al Presidente della Giunta di considerare l’op- 
portunità di costituire un comitato assessorile per la montagna, come è av- 
venuto in Lombardia ed in altre Regioni. Il Presidente della Regione ha 
assicurato di considerare la proposta ed ha annunciato che la rappresentanza 
dei comuni ed enti montani sarà presente nel comitato per la program- 
mazione regionale. 

Il Presidente ha poi dato notizia dell'imminente riunione del Consiglio 
nazionale dell’UNCEM per il rinnovo della Giunta esecutiva e dell'avvenuta 
approvazione della nuova legge per la montagna. Su tale argomento si è 
diffuso il Presidente unitamente al Segretario generale dell’Unione. 

La discussione sulle comunicazioni del Presidente è stata ampia e par- 
ticolareggiata. Sono intervenuti il dott. Tartaglini, Presidente dell’Ente Ma- 
remma, l’assessore provinciale Giuseppini di Rieti, il vicepresidente Masca- 
rucci di Viterbo, il comm. Frezza Presidente della Camera di Commercio 
di Frosinone, il rag. Cocchioni assessore provinciale di Latina e Felici di 
Roma. 

A conclusione della riunione, il Consiglio ha espresso il voto che il 
prossimo Consiglio nazionale elegga una Giunta rappresentativa di tutte le 
forze politiche presenti nell’UNCEM e nelle Delegazioni regionali, nella 
maggioranza delle quali è stata eletta una giunta unitaria. ll Consiglio ha 
anche deciso di indire riunioni di sindaci e amministratori in ciascuna pro- 
vincia per la costituzione delle Comunità montane e di avvalersi della colla- 
borazione dell'Ente Maremma per gli studi relativi alla suddivisione zonale 
nel territorio regionale nel quale tale Ente opera. 
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Riunioni a Latina e Rieti 


In adesione alle decisioni del Consiglio della Delegazione regionale 
dell’UNCEM sono state indette riunioni provinciali e zonali di sindaci dei 
comuni montani per la costituzione delle Comunità montane. 

L’Amministrazione provinciale di Latina e, per essa, l’assessore all’Agri- 
coltura rag. Norberto Cocchioni, si sta adoperando in maniera positiva per 
la realizzazione di quelle « Comunità montane » che porteranno ad un mi- 
gliore sviluppo economico di molte zone della nostra provincia da tempo 
abbandonate dagli interventi pubblici, anche degli enti che sono preposti al 
settore agricolo. Il rag. Cocchioni nella sua qualità di Presidente della Com- 
missione provinciale per l’Agricoltura montana ha indetto una riunione 
straordinaria con la partecipazione degli amministratori dei comuni interes- 
sati per arrivare a risolvere, finalmente, i numerosi problemi connessi con 
lo sviluppo dell’economia montana. 

La riunione si è svolta il 15 giugno presso la Provincia con la parte- 
cipazione di numerosi sindaci e consiglieri provinciali e dell’Ispettore ripar- 
timentale delle Foreste. Vi hanno presenziato anche il Presidente della Dele- 
gazione regionale dott. Antonini e il Segretario generale Piazzoni. 

La riunione, dopo le comunicazioni dell’assessore Cocchioni, del dott. 
Antonini e del comm. Piazzoni, si è conclusa con le seguenti decisioni, da 
ratificarsi dagli organi interessati. 

1) Costituzione della Comunità montana « Monte Lupone » dei Lepini, 
tra i comuni di Roccamassima, Cori, Norma, Sermoneta, Bassiano, Sezze, 
l’Amministrazione provinciale, il Consorzio di Bonifica Montana dei Monti 
Lepini ed Ausoni e l’Ente provinciale per il turismo di Latina; 

2) Trasformazione dell'Azienda speciale « Medio Amaseno » in Comu- 
nità montana « Medio Amaseno » tra i comuni di Roccagora, Maenza, Pros- 
sedi, Roccasecca dei Volsci, Sonnino, Priverno, l’Amministrazione provinciale 
e l’Ente turismo; 

3) Trasformazione dell'Azienda speciale « Le Gronde degli Aurunci » 
in Comunità montana « Monti Ausoni e Gronde degli Aurunci » tra i comuni 
di Itri, Lenola, Capodimele, Spigno Saturnia, Formia, con estensione ai co- 
muni di Terracina, Monte S. Biagio, Fondi, Sperlonga, Gaeta, Minturno, SS. 
Cosma e Damiano, Castelforte, l’Amministrazione provinciale, l'Ente provin- 
ciale per il turismo, il Consorzio BIM Liri Garigliano con assunzioni delle 
funzioni di bonifica montana. 


A Rieti per iniziativa della Provincia è stata programmata per il 16 
luglio una riunione congiunta del Consiglio provinciale e dei sindaci della 
provincia e rappresentanti del Consorzio BIM, dei Consorzi di Bonifica e 
degli altri enti provinciali interessati. 

Dopo l’introduzione del Presidente dell’Amministrazione provinciale 
avv. Leonardi, vice presidente delegato dell’UNCEM, la relazione generale sul 
tema « la nuova legge della montagna e la legge sulla Cassa del Mezzogiorno 
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incia di Rieti » è stata svolta dal comm. Piazzoni, segretario general 
CEM e consigliere del BIM Nera-Velino. 
3 è quindi svolto un ampio dibattito con l'intervento di sindaci, consi- 

glieri provinciali, presidenti di Consigli di Valle e rappresentanti sindacali. 
al Il sindaco di Rieti prof. Aloisi, consigliere nazionale UNCEM, ha solle- 
| citato l'immediata approvazione della legge della montagna al Senato ed 
ha sottolineato il valore della nuova legge sul Mezzogiorno se gli Enti locali 
collaboreranno fattivamente alla sua attuazione. 

Le conclusioni operative dell’incontro sono state il potenziamento delle 

tre Comunità montane esistenti e la costituzione di altre tre Comunità per 
| consorziare tutti i 58 comuni montani del reatino. 


‘ee 
Sali 


CONVEGNI PER LA LEGGE SULLA MONTAGNA 


Offriamo una panoramica, certamente incompleta, dei convegni e delle 
riunioni svoltesi in varie regioni dopo l’approvazione della legge sulla mon- 
tagna alla Camera, avvenuta come è noto il 29 aprile scorso. 

Oltre ai convegni di cui diamo il resoconto si sono svolti convegni e 
riunioni di amministratori comunali e provinciali indetti dai vari partiti. 


IN EMILIA TRE RIUNIONI 
A CASINA 


Domenica 18 aprile si è tenuto a Casina (Reggio E.) nel Cinema Teatro 
Aurora, alla presenza di numerose autorità e oltre 400 coltivatori, il Con- 
vegno sulla montagna indetto dalla Federazione Coldiretti sul tema « Il ruolo 
e le prospettive della montagna reggiana negli anni 70 ». 

11 Presidente della Federazione, Trevisi, dopo aver rivolto un caloroso 
benvenuto a tutti i presenti, ed aver ringraziato l’on. Ceruti per aver voluto 
accettare di tenere la relazione di base e il sen. Medici per aver voluto pre- 
siederlo, ha precisato che il convegno era stato allargato a tutta la comunità 
montana, poiché siamo convinti, ha aggiunto, che i grossi e annosi problemi 
della montagna, troveranno una soluzione concreta e realistica, solo se portati 
avanti in una visione globale, pur con la necessaria scelta prioritaria. 

Il Presidente Trevisi ha altresì ricordato a quanti sono schiavi del mito 
dell’efficienza, che l’agricoltura della montagna è soprattutto un servizio so- 
ciale e che pertanto bisogna assicurare ai montanari provvedimenti concreti 
che aprano la via verso la vita civile e il progresso. 

Il Presidente della Federazione ha successivamente precisato che, pur 
concordando sulle necessità del rimboschimento in alcune zone, soprattutto 
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per motivi attinenti all’equilibrio idrogeologico, e pur convenendo che tale 
indirizzo potrebbe sviluppare il turismo di alcune zone, il problema primario 
è quello di fare un massiccio stanziamento per compiere una coraggiosa 
ristrutturazione delle aziende montane, per formare nuove dimensioni azien- 
dali. 

A tal punto il Presidente Trevisi ha auspicato la possibilità di espro- 
priare, per il riaccorpamento fondiario, le aziende intestate a persone che 
non sono insediate stabilmente in zone montane. 

Ha concluso la sua introduzione, raccomandando che venga fatta giu- 
stizia, per la gente di montagna, nel settore previdenziale per non umiliare 
ulteriormente i nostri montanari. 

Ha quindi preso la parola l’on. Ceruti, per la relazione di base. Dopo 
aver esaminato tutti gli aspetti della montagna ha individuato due punti essen- 
ziali del problema della montagna: la protezione del suolo e la regolamen- 
tazione delle acque, l’assistenza all'uomo in montagna nella profonda trasfor- 
mazione che questo ambiente sta subendo, affinché la montagna permanga 
come corpo vivo nell'economia del paese. A questo punto l’on. Ceruti ha 
affermato: « Senza l’uomo non si potrà attuare la difesa del suolo e soprat- 
tutto non la si potrà mantenere. Una montagna spopolata né consente, né 
facilita una sistematica azione di difesa del suolo. Il problema della perma- 
nenza dell’uomo in montagna — ha aggiunto — non è solo quello di man- 
tenere un’aliquota di popolazione, ma è quello di mantenere una popolazione 
valida ed efficiente ». 

Si è infine addentrato nell’esame della nuova legge della montagna 
precisando che se si vuole arrivare ad un'effettiva applicazione di questa, è 
necessario dare corpo alla Comunità montana, costituita allo scopo che i 
montanari siano gli attori dello sviluppo della montagna stessa e non gli 
oggetti passivi. 

Prendendo la parola il geom. Piazzi, vice Presidente Nazionale del- 
l’UNCEM, ha detto che ’UNCEM ha fatto una politica vera della montagna, 
interessandosi e curando tutti gli aspetti e i settori che interessano la mon- 
tagna stessa, precisando che la politica futura della montagna deve essere 
una politica veramente coordinata. Ha inoltre sottolineato che la Regione ha 
una sua ragione di essere ed una politica da fare a beneficio della popola- 
zione della montagna solo se troverà la possibilità di creare il contatto con 
le popolazioni stesse e far sì che i nuovi strumenti siano efficienti e che, di 
conseguenza, i tempi che ora sono lunghi diventino i più brevi possibili. 

Il Presidente della Comunità montana, Vittorio Ruffini, dopo aver rile- 
vato che i contributi che erano emersi dal dibattito erano stati molto positivi 
e che tutti richiamavano la necessità di uno sviluppo coordinato di tutte le 
iniziative che dovevano essere fatte per la montagna, ha precisato che per 
la nostra montagna il settore primario rimane l’agricoltura, ma che essa deve 
venire integrata da altri settori, quali il turismo, l'artigianato e la piccola 
industria. Ha, inoltre auspicato che l’ENEL e la Comunità montana facciano 
uno studio programmatico al fine di migliorare la situazione dell’energia 
elettrica in montagna. 

Il Capo dell’Ispettorato Forestale dott. Martini ha affermato che, fare 
una valutazione unanime, dal punto di vista tecnico, del problema della 
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montagna è cosa difficile per la mancanza di omogeneità territoriale. Gli 
interventi che dovranno essere operati dovranno essere di conseguenza diffe- 
renti a seconda della zona di intervento. Ha proseguito puntualizzando che 
è necessario far sì che i boschi e i pascoli di proprietà frazionale e comunale 
possono passare allo Stato, alle Regioni con un duplice beneficio: un mi- 
gliore investimento di capitali in mano alle popolazioni e la possibilità del- 
l’Ente pubblico di intervenire con iniziative che porteranno un certo beneficio. 
Quello che ci auspichiamo, ha concluso, è che vengano effettuati in montagna 
anche investimenti di natura turistica in una visione organica per un migliore 
sfruttamento delle zone montane. 

Il Consigliere regionale maestro Paride Bondavalli ha affermato che 
uno dei temi più importanti che la politica di programmazione economica 
regionale dovrà affrontare, è senza dubbio quello dei territori montani. La 
Regione, ha aggiunto, come Ente di decentramento amministrativo, può e 
dovrà essere una grossa occasione per mettere in moto tutta l’energia opera- 
tiva interessata al progresso economico della montagna. È un dovere della 
collettività, ha proseguito Bondavalli, intervenire per difendere la montagna 
e difendendo la montagna, difenderà se stessa. 

Nelle nostre montagne è necessario ricostruire il patrimonio forestale: la 
Regione, con la partecipazione dei poteri locali, in primo luogo la Comunità 
montana, dovrà assumere in questo senso decisive iniziative. È però indispen- 
sabile che il Governo acceleri il trasferimento dei poteri delegati alle Regioni, 
perché queste possano essere messe in condizioni di operare. 

Credo che la classe politica e amministrativa del Paese conosca, per gli 
studi già compiuti, le esigenze della nostra montagna. 

Per porvi rimedio è necessaria una decisa volontà politica, una precisa 
azione operativa. È tempo che il Parlamento ponga mano a leggi organiche 
che affrontino globalmente i problemi dello sviluppo della montagna. Le ini- 
ziative parziali, i saltuari interventi non hanno più senso. Il Governo, infine, 
in modo più tempestivo ed energico, dia concretezza alle leggi elaborate, se 
si vuole veramente soddisfare le legittime aspettative delle popolazioni mon- 
tane che hanno già fin troppo pagato il loro prezzo, senza riceverne adeguati 
compensi. 

Ha concluso i lavori dopo altri interventi il sen. Medici, nella sua qua- 
lità di Presidente del Convegno, il quale, riprendendo il discorso di molti 
intervenuti che chiedevano un investimento maggiore di fondi, ha affermato: 
« È alle forze politiche e a coloro che hanno le maggiori responsabilità di 
Governo che bisogna appellarsi perché pongano il tesoro dello Stato nelle 
condizioni di stanziare più fondi a favore della montagna ». Ha continuato 
dicendo che la soluzione ai nostri problemi la possiamo trovare soltanto se 
da un lato lo Stato sì impegna, attraverso il miglioramento delle condizioni 
generali di vita della montagna, a creare condizioni favorevoli alla convi- 
venza e alla vita dei singoli e se dall’altra parte noi riusciremo a dare all’eco- 
nomia montana un carattere moderno che oggi non ha. Riprendendo succes- 
sivamente il concetto espresso dal Presidente della Coltivatori Diretti sull’ur- 
genza di provvedere ad un piano di ricomposizione dei terreni frantumati e 
dispersi nella montagna, il sen. Medici ha detto che se vogliamo provvedere 
a garantire una certa economicità delle aziende di montagna, bisogna cercare 
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di costituire delle aziende valide ed efficienti attraverso la ristrutturazione 
fondiaria o alla costituzione di associazioni di conduzione delle aziende agri- 
cole stesse. 

Dopo essersi soffermato a parlare della protezione del suolo e la rego- 
lamentazione delle acque ha concluso affermando: «Se è giusto che la 
gente di montagna debba chiedere un maggiore impegno dello Stato e mag- 
giori finanziamenti affinché i coltivatori diretti si possano fare la casa o 
migliorarla, affinché vi siano tutti i servizi sociali, è necessario che vi sia 
anche l'impegno dei coltivatori diretti della montagna, diretto soprattutto 
verso la cooperazione e la collaborazione concreta ». 


A MODENA 


Numerosi amministratori della montagna e dirigenti di partito hanno 
partecipato a Zocca (Modena) il 6 giugno ad un Convegno indetto per illu- 
strare la portata della nuova legge per la montagna, di recente approvata dal 
Parlamento. Ha presieduto i lavori il sottosegretario all’agricoltura e foreste 
sen. Venturi. Nella sua relazione l’on. Dario Mengozzi, che è stato uno degli 
elaboratori del provvedimento di legge, ne ha messo in rilievo il positivo 
contenuto innovatore soprattutto per quello che riguarda la possibilità data 
alla popolazione di partecipare alla formazione dei piani e alle conseguenti 
decisioni connesse con lo sviluppo economico, sociale e civile della loro zona. 
Un'altra importante caratteristica è poi la costituzione delle Comunità mon- 
tane come strumenti di autogoverno della gente della montagna nel quadro 
di una strutturazione regionalistica. 

Il relatore, entrando più ulteriormente nel merito della legge, ha rile- 
vato l'importanza che essa riveste sul piano sociale laddove tende a dotare 
i territori montani delle infrastrutture e dei servizi civili idonei a consentire 
migliori condizioni di abitabilità e a costituire la base per un adeguato 
sviluppo economico nel quadro di un’economia integrata. A questo fine 
Mengozzi ha sottolineato la non larga disponibilità finanziaria della legge 
(116 miliardi), disponibilità che si augura possa essere opportunamente au- 
mentata. Questa legge, ha aggiunto, ha quindi il valore di un intervento ag- 
giuntivo straordinario rispetto ai normali finanziamenti per i territori depressi. 

La struttura e le funzioni della Comunità montana sono state illustrate 
da Giuseppe Piazzoni, Segretario Generale dell’UNCEM. La Comunità mon- 
tana, ha detto l’oratore, dovrà essere un’unità operante innanzitutto sul piano 
difensivo di certe esigenze essenziali, da mantenere attraverso determinate 
infrastrutture già create, appropriati servizi civili da realizzare, avendo pre- 
senti le vocazioni, soprattutto turistiche, agricole e artigianali da valorizzare. 
Inoltre, ha proseguito, la Comunità dovrà essere motore propulsore e coordi- 
natore dello sviluppo economico che possibilmente dovrà essere ricercato in 
armonia con zone adiacenti anche se non montane, strettamente collegate 
però sotto il profilo funzionale. 

Per questo motivo è necessario che le Regioni, nell’approvare la ripar- 
tizione del territorio regionale in zone omogenee per modellare su di esse le 
Comunità montane tengano conto dell'eventuale ripartizione del territorio 
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regionale nei comprensori che sono destinati a diventare in tutto il Paese 
la vera unità di base della programmazione economica. 

Si è poi aperto il dibattito nel quale tra gli altri sono intervenuti il 
Segretario regionale della DC, on. Ermanno Gorrieri, il Presidente del Con- 
sorzio Bacini Montani dott. Franco Bortolani e il Consigliere regionale prof. 
Enrico Menziani. 

Ha concluso il Sottosegretario all'agricoltura sen. Giovanni Venturi che 
ha illustrato l'impegno del Governo a favore della montagna la quale resta, 
ha detto, una componente essenziale della vita economica e civile del nostro 
Paese. 


A CASTELNUOVO NE’ MONTI 


Il Consiglio della Comunità montana dell'Appennino Reggiano, in seduta 
straordinaria il 24 maggio 1971, ha approvato il seguente Ordine del Giorno: 

« Preso in esame il disegno di legge recante “ Nuove norme per lo 
sviluppo della montagna ” approvato dalla Camera dei Deputati e attual- 
mente all’esame del Senato della Repubblica; 

udita la relazione del Presidente, che riassume il contenuto del provve- 
dimento che, così com'è concepito, va incontro alle esigenze delle popola- 
zioni e delle forze politiche e sociali rappresentate in montagna; 

rilevato con soddisfazione da parte dei diversi intervenuti che nel pro- 
getto di legge vengono recepite alcune fondamentali aspirazioni delle popola- 
zioni e in particolare rilevato: 

a) che lo sviluppo della montagna non è più limitato al solo settore 
agricolo, ma è inteso con riferimento anche agli altri settori produttivi (dal- 
l'industria all’artigianato, dal turismo ai servizi); 

b) che la Comunità montana è intesa come fattore determinante, 
quale organo di programmazione, di coordinamento e di esecuzione, per lo 
sviluppo della montagna; 

c) che alla Comunità montana la Regione può affidare le più ampie 
deleghe in settori di competenza nell’ambito dei territori montani. 

Il Consiglio della Comunità montana, 

tenuto conto della gravissima situazione esistente nel territorio della 
montagna e quindi della necessità di provvedere con ‘urgenza, mediante 
interventi qualitativamente e quantitativamente idonei al superamento di 
tale disagio, 


chiede 


che il disegno di legge venga sollecitamente esaminato ed approvato dal 
Senato della Repubblica con le integrazioni necessarie a renderlo più ade- 
rente alle necessità della montagna. 

In particolare chiede: 

1) un aumento significativo del volume dei fondi, ritenuto insufficiente 
ed inadeguato, soprattutto avuto riguardo dei vasti problemi trattati dalla 
legge, nonché delle obiettive e urgenti necessità delle popolazioni montane; 
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2) l’affidamento alle Comunità montane, di competenza anche nel set- 
tore specifico della difesa del suolo; 

3) l’affermazione del principio che gli interventi previsti nel disegno 
di legge sono aggiuntivi e non sostitutivi agli interventi pubblici per lo 
sviluppo economico, sociale e civile previsti da altre leggi dello Stato; 

4) la subordinazione dei Consorzi di bonifica al piano comprensoriale 
elaborato dalle Comunità montane e la loro utilizzazione quali organi tecnici 
al servizio delle Comunità Montane. 

Il Consiglio auspica una radicale modifica, attraverso opportune incen- 
tivazioni da localizzare nelle aree depresse, degli orientamenti di politica 
economica sin qui seguiti, intesi più ad accentuare che a colmare il divario 
tra montagna e pianura ». 
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AD AVELLINO E ROCCAMONFINA 


AVELLINO 


Ha avuto luogo in Avellino îl 21 giugno, per iniziativa dell’Unione 
nazionale dei Comuni ed enti montani, presso la Camera di Commercio In- 
dustria Artigianato ed Agricoltura, un ampio ed interessante dibattito infor- 
mativo intorno al disegno di legge, recentemente approvato da un ramo del 
Parlamento, concernente le nuove norme per lo sviluppo della montagna. 

Sono intervenuti il prof. Raffaele Moffa, presidente del Consiglio della 
delegazione per la Campania dell’UNCEM, l’on. Gerardo Bianco, i consiglieri 
regionali avv. Quagliariello e avv. De Beaumont, oltre ad alcuni sindaci dei 
Comuni montani delle province di Avellino e di Benevento, autorità civili e 
del settore economico. 

Ha presieduto il dibattito il presidente della Camera di Commercio di 
Avellino, dott. Renato De Rogatis, il quale, nel ringraziare i convenuti, ha 
assicurato la più ampia collaborazione dell’ente camerale per qualsiasi inizia- 
tiva intrapresa a sempre più favorire lo sviluppo socio-economico dei territori 
montani. 

Ha preso quindi la parola il prof. Moffa, il quale ha auspicato, in 
relazione a quanto previsto dal disegno di legge sulla montagna, maggiori 
adesioni all'UNCEM da parte dei Comuni montani, in modo che questi ultimi 
possano trarre vantaggio per una migliore organizzazione in associazioni di 
valli e zone omogenee. 

Successivamente è intervenuto, anche in qualità di esperto legislativo e 
di firmatario del disegno di legge sulla montagna, l’on. Bianco, il quale, 
dopo aver ampiamente e dettagliatamente illustrato i vari articoli del testo 
di legge in argomento, ha sottolineato l’urgente necessità di costituire le 
Comunità montane ed i consigli di valle, che dovranno predisporre piani 
quinquennali per lo sviluppo economico-sociale delle proprie zone, entro un 
anno dall’entrata in vigore della legge. 

Lo stesso on. Bianco, avviandosi alla conclusione, ha auspicato che siano 
tenute altre riunioni, al fine di sensibilizzare sempre più i sindaci dei Comuni 
interessati e sollecitarli a creare quanto prima le Comunità montane, allo 


607 


scopo di contribuire ad una più realistica ed efficace valorizzazione dei ter- 
ritori montani. 

È seguito un ampio ed approfondito dibattito, al quale hanno parteci- 
pato, dimostrando vivo interesse all'argomento, alcuni sindaci, il presidente 
della Camera di Commercio ed i consiglieri regionali avv. Quagliarello e 
avv. De Beaumont. 

A chiusura della riunione, i presenti, aderendo alla proposta formulata 
dall’on. Bianco, hanno deciso di tenere al più presto altre riunioni, possibil- 
mente nei Comuni interessati. 

È superfluo sottolineare la grande importanza del dibattito sulla nuova 
legge per la montagna per la nostra provincia, caratterizzata da una tormen- 
tatissima orografia. 

Provincia montana per eccellenza, l’Irpinia potrà trarre dalla nuova legi- 
slazione gli strumenti per la rinascita di gran parte del suo territorio, finora 
travagliato da tutte le difficoltà che caratterizzano in questi anni l'economia 
montana. 

Si deve a pochi operatori politici illuminati e ad alcuni amministratori 
che hanno immediatamente recepito le possibilità insistere nei nuovi stru- 
menti, un primo periodo di operosi dibattiti e convegni. 

Ne sono venuti fuori non pochi abbozzi di soluzioni, facendi perno 
soprattutto sulla costituzione di comunità montane operanti ed efficienti. Il 
Comuni della fascia del Partenio hanno già superato la prima fase dell’im- 
postazione generale del problema e si sono avviati verso la vera e propria 
fase costituente. 

Qualche remora che esiste, qualche ostacolo che si è venuto delineando, 
qualche contrasto parapolitico deve essere subito superato. 

La rinascita della nostra provincia non potrà venire che dalla montagna. 


ROCCAMONFINA 


Di vivissimo interesse è risultato il Convegno svoltosi il 15 giugno a Roc- 
camonfina (Caserta) presso l’oasi « Regina Mundi », sui Monti Lattani, tra 
i Comuni ad economia montana, i cui rappresentanti hanno dato vita alla 
prima assemblea zonale appunto per dibattere i problemi delle rispettive 
amministrazioni in vista della imminente approvazione della legge che pre- 
vede interventi e benefici per questi Comuni. 

Il ministro Bosco, che ha presieduto i lavori, ha assicurato che la legge 
(la quale sollecita la costituzione di consorzi tra i comuni affini per caratte- 
ristiche ubicazionali ed economiche) sarà approvata dal Senato prima delle 
ferie estive, in modo da garantire subito la operatività. 

A tale proposito è anche intervenuto l’ispettore generale dr. Berardi del 
Ministero dell’Agricoltura, in rappresentanza del ministro Natali, il quale, 
nel rilevare che sono ancora giacenti fondi per circa 300 milioni, stanziati 
dalla vecchia legge sulla montagna, ha sollecitato i rappresentanti delle Am- 
ministrazioni aventi diritto a effettuare con la massima tempestività gli adem- 
pimenti di legge. 

L’interessante convegno, al quale sono intervenuti, tra gli altri, venti 
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sindaci, si è concluso con l’invio di due telegrammi, dei quali l'uno al ministro 
Natali e l’altro al Presidente del Senato Fanfani, in segno di riconoscenza 
per le provvidenze previste dalla legge in questione e dei cui benefici è stata 
anche chiesta l’estensione ai comuni di Marzano Appio e di Conca della 
Campania. 

I lavori si sono articolati sulla base di relazioni introduttive tenute, 
rispettivamente, dal prof. Raffaele Moffa, presidente regionale dell’Unione 
nazionale dei Comuni ed Enti montani (organizzatrice del Convegno); dal- 
l'ispettore ripartimentale delle Foreste dr. Corrado Fotticchia, che ha illustrato 
analiticamente la nuova legge sulla montagna; dal presidente della Pro-Loco 
di Roccamonfina, prof. Antonio Martuccelli, che ha parlato sullo sviluppo 
turistico delle zone montane, ed il consigliere provinciale prof. Giuseppe 
Buco, il quale ha ampiamente relazionato sulle comunità montane, previste 
dalla nuova legge. 
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IL CONVEGNO REGIONALE IN VAL BORMIDA 


L'iniziativa del nostro Consiglio di Valle, patrocinata dalla delegazione 
regionale dell'UNCEM, è stata pienamente accolta, cosicché, nella Vallata, 
abbiamo potuto salutare i responsabili delle Comunità montane e dei Bacini 
Imbriferi della Liguria. 

Nella mattinata del 20 maggio scorso, il primo incontro fraterno è avve- 
nuto al Santuario della Madonna del Deserto, ove il Cappellano don Rizzo 
ha celebrato la S. Messa. 

Quindi, nella nuova sede comunale di Murialdo, il Presidente avv. Ci- 
gliuti ed il sindaco geom. Ghisolfo hanno accolto i graditi ospiti, fra cui 
il Presidente nazionale on. Ghio e quello regionale comm. Ferralasco, gli 
ispettori regionali dell’agricoltura prof. Modena e delle foreste dr. Banti. 

Dopo la prolusione dell’on. Ghio e del comm. Ferralasco, il Segretario 
generale dell’UNCEM cav. uff. Piazzoni ha efficacemente riferito sulla nuova 
legge della montagna, nei suoi riflessi sulle Comunità montane, Consorzi 
BIM e Regioni, seguito dal geom. Parola, direttore della Federbim. 

Ii gen. Carraro ha trattato, con efficacia e competenza, il tema di attua- 
lità della difesa del suolo e sistemazione delle acque. Si è svolta quindi una 
larga discussione, nella quale sono intervenuti il consigliere regionale avv. 
Ruffino, l’assessore provinciale avv. Nari, il prof. Longano di Erli, il consi- 
gliere Benini, il prof. Cesarini, il dr. Palmarocchi, il dr. Ricciardello del- 
l’Ispettorato regionale Agricoltura, l'agronomo Nencini, il comm. Casazza, 
consigliere regionale e Presidente del BIM Entella, il sindaco di Cengio 
Bergero, il comm. Del Buono di Savona, il consigliere provinciale Gino Fer- 
raro ed il cav. Grasso, sindaco di Mignanego e Vice Presidente regionale 
UNCEM. 

Sono stati fatti voti unanimi per la rapida approvazione delia legge della 
montagna, anche da parte del Senato, con l’insistente richiesta di maggiora- 
zione dei finanziamenti, manifestando tutti l’augurio che queste riunioni, 
destinate all’affiatamento degli amministratori montani ed al miglioramento 
della conoscenza dei nostri problemi, abbiano a ripetersi, ed a questo scopo 
gli amministratori della Val Fontanabuona, in provincia di Genova, hanno 
rivolto un affettuoso invito per una prossima riunione, da tenersi in quella 
simpatica ed operosa zona montana. È quindi seguito il sopralluogo alle 
opere del Comprensorio di bonifica, a Calizzano, Bardineto ed Osiglia. 
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AVIOENEZZO 


Il 27 giugno nella sede della Comunità carnica, a Tolmezzo, si è svolto 
un ampio dibattito sul disegno di legge riguardante le nuove norme per lo 
sviluppo della montagna, approvato dalla Camera dei deputati, nella seduta 
del 29 aprile e ora in attesa di approvazione al Senato. Alla seduta erano 
presenti, tra gli altri: il senatore Burtulo, il deputato on. Lizzero, i consi- 
glieri regionali comm. Libero Martinis, dott. Di Gallo di Tarvisio, ing. Fau- 
sto Schiavi di Pontebba, il presidente della Comunità carnica cav. uff. Talotti, 
l'avvocato Cesare Malattia, l’avv. Beorchia, Consigliere nazionale UNCEM, 
i sindaci e i delegati dei comuni della Comunità, il presidente dell’associa- 
zione industriali di Tolmezzo e rappresentanti sindacali e di categoria. 

Dopo il saluto del presidente Talotti, il segretario generale del’UNCEM, 
Giuseppe Piazzoni, reso un doveroso omaggio alla figura del compianto sena- 
tore prof. Michele Gortani, ha subito affrontato il tema dell'incontro. 

Per quanto riguarda lo sviluppo economico e sociale dei territori mon- 
tani — ha detto tra l’altro l'oratore — l'articolazione e la valorizzazione 
degli enti locali trovano posto nel nuovo strumento legislativo: i consigli di 
valle e le comunità montane, dopo le esperienze acquisite in questi anni, 
sono recepiti dalla nuova legge, che si ripromette di fornire « alle popolazioni 
residenti nelle zone montane gli strumenti necessari e idonei a compensare 
le condizioni di disagio derivanti dall'ambiente ». In base alle nuove norme 
— ha proseguito Piazzoni — le comunità montane diventeranno strumenti 
operanti, avvalendosi anche dell’apporto di contributi di altri enti, quali le 
camere di commercio e gli enti provinciali del turismo. Per le spese ordinarie 
di gestione è previsto un contributo dello Stato pari al 75 %. Le competenze 
sono chiarite dall’art. 5 del disegno di legge che dice: « Ciascuna Comunità 
montana predisporrà un piano quinquennale per lo sviluppo economico- 
sociale della propria zona ». Tale piano, nel quadro della programmazione 
regionale e nazionale, dovrà prevedere le concrete possibilità di sviluppo nei 
vari settori produttivi, economici, sociali e dei servizi. Dovranno essere indi- 
cati il tipo, la localizzazione e il presumibile costo degli investimenti atti a 
valorizzare il proprio territorio, la misura degli incentivi a favore degli ope- 
ratori pubblici e privati. 

In questo modo — ha concluso il cav. uff. Piazzoni — sarà la Comunità 
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che dovrà programmare, per cui si può affermare che, nel futuro, la gente 
della montagna sarà protagonista del proprio sviluppo economico e sociale. 

Dopo la relazione sono seguiti numerosi interventi da cui è emerso un 
giudizio generale comunque positivo. Primo tra tutti quello dell’ing. Schiavi 
di Pontebba che ha espresso alcune riserve « vista la mancanza — egli ha 
detto — di mezzi atti a favorire la proprietà consorziale, unico modo per 
pervenire a un’utilizzazione razionale del territorio ». L'on. Lizzero ha dal 
canto suo affermato che, con questo strumento legislativo, la montagna è 
concepita inn modo diverso dal passato; per cui nelle valli potranno trovare 
posto le piccole e medie industrie. 

Altre considerazioni sono state fatte dal delegato di Ovaro, Magrini, e 
dal senatore Burtulo. Quest'ultimo, dopo aver ribadito l’insufficienza dei finan- 
ziamenti, si è soffermato sui tempi previsti dalla legge. Tra l’altro, l’oratore 
ha rilevato la mancanza di coordinamento della programmazione fra le varie 
zone montane e di una indicazione delle forme entro cui la programmazione 
dovrà essere recepita dal programmatore regionale. 

Hanno poi preso la parola l’avv. Malattia, l’avv. Claudio Larice, l’avv. 
Beorchia e altri. A tutti ha risposto il segretario generale dell’UNCEM. II 
cav. uff. Talotti ha concluso la seduta, auspicando che la validità della 
funzione delle Comunità, la loro idoneità a rappresentare problemi e istanze, 
trovino, proprio nella nuova legge, un ulteriore riconoscimento. 
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NEL CADORE 


Nella sala delle riunioni del municipio di San Vito di Cadore, l'on. Col- 
leselli, consigliere nazionale dell'UNCEM, ha illustrato il testo della legge sulla 
montagna, attualmente all'esame del Senato. 

Il parlamentare bellunese, che è stato presentato dal sindaco Del Fa- 
vero, ha riassunto in modo efficace i principali punti in cui si articola la 
legge, alla cui elaborazione non sono stati estranei i suggerimenti, le proposte 
e le indicazioni fornite da importanti organismi (quali PUNCEM e il CNEL) 
e da convegni e studi, i cui risultati sono stati recepiti nella legge. 

La novità più efficace contenuta negli articoli della legge concerne la 
possibilità data alle genti di montagna di autogovernarsi attraverso la Comu- 
nità montana, organismo che sarà il centro propulsore dell'economia. La 
Comunità montana, da costituirsi obbligatoriamente in zone omogenee, diven- 
terà la diretta interlocutrice della Regione e l’interprete più significativa delle 
esigenze della montagna. 

L’on. Coleselli si è soffermato quindi ad illustrare la situazione della 
provincia di Belluno in rapporto alle altre province della Regione veneta e 
ha fornito alcuni interessanti dati sulla consistenza socio-economica del terri- 
torio, totalmente montuoso e quindi interamente interessato agli interventi 
previsti dalla legge. 

Questi interventi, che saranno forniti nella forma tradizionale ma con 
maggiori agevolazioni, devono essere programmati dalla Comunità montana 
sull’arco di 10 anni e attuati anno per anno, in base alle disponibilità. 

La legge prevede uno stanziamento iniziale di 116 miliardi per tutto il 
territorio nazionale, pochi ma sufficienti per consentire alla fase iniziale di 
diventare operante. Per quanto riguarda lo statuto della Comunità montana 
è prevista la presenza nel consiglio comunitario di rappresentanti di tutte 
le forze economiche della zona su cui insiste l'organismo in modo da assi- 
curare l'equilibrio dell’entità degli interventi. 

AI termine della seduta, il parlamentare ha risposto alle domande pre- 
sentate da alcuni consiglieri. 
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A PIAN DI MELETO 


Piandimeleto (Pesaro) ha ospitato il 3 luglio il « Convegno sui problemi 
delle zone montane della provincia di Pesaro e Urbino » indetto dall’Ammi- 
nistrazione provinciale e dalla delegazione regionale dell’Unione nazionale 
comuni ed enti montani. Due le relazioni in programma: « Le funzioni delle 
Comunità montane e la nuova legge sulla montagna » del cav. Giuseppe 
Piazzoni, segretario nazionale dell'UNCEM, e « Proposte per il tracciato ed 
il ristanziamento della Strada Pedemontana delle Marche » dell’ing. Ettore 
Cerboni Bajardi, vice ingegnere capo della Provincia. 

Il Convegno è stato presieduto dai consiglieri nazionali dell'UNCEM, 
on.li Albertino Castellucci e Giuseppe Angelini. 

Piazzoni ha svolto una chiara e dettagliata relazione il cui orientamento 
coincide con le impostazioni scaturite dalle varie riunioni con i sindaci del- 
l’entroterra: valle del Metauro, del Conca, del Foglia e del Marecchia. 

« La Comunità montana — ha detto, tra l’altro, il cav. Piazzoni — è 
uno strumento moderno a disposizione degli enti locali per partecipare al- 
l’azione programmatoria che ha come fine lo sviluppo economico e sociale 
delle zone montane. Essa favorisce e sollecita nuove forme di partecipazione 
delle popolazioni montane al processo di ristrutturazione e sviluppo dell’eco- 
nomia del proprio territorio ». 

« Non assisteremo più — ha detto ancora il segretario dell’UNCEM — 
alla distribuzione di fondi e contributi statali dagli uffici ministeriali, senza 
una previsione degli interventi e delle urgenze. I fondi amministrati dalle 
Comunità, sotto il controllo della Regione, per le opere, gli investimenti e 
gli incentivi previsti dai piani di sviluppo economico e sociale saranno im- 
piegati secondo graduatorie di interventi programmate dalle stesse Comunità. 
Il decentramento dei poteri e delle competenze dello Stato alla Regione e 
da questa agli enti locali troverà nella Comunità montana lo strumento adatto 
a livello comprensoriale e zonale, quale ente intermedio tra il comune, la 
provincia e la regione ». 

L’oratore ha poi parlato delle prime esperienze del genere avvenute 
nell’arco alpino e della nuova legge sulla montagna che prevede l'istituzione 
delle Comunità formate dai comuni, dalla provincia e dal consorzio di bo- 
nifica montana operante nella zona. 
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Il suo finanziamento, per la parte ordinaria, è assicurato dal 75 % dello 
Stato, mentre il 25 % è a carico dei comuni ed enti partecipanti. Competenza 
primaria della Comunità è la redazione del piano di sviluppo della zona a 
dimensione quinquennale ma con prospettiva di un decennio. Tale piano sarà 
redatto tenendo conto dei piani c degli studi esistenti per la zona e compren- 
derà tutti i settori, dall’agricoltura all’industria, al turismo, ai servizi civili 
e comunitari. 

Il dibattito è stato ampio e vivace. Tra gli altri sono intervenuti il 
presidente della Delegazione regionale on. Castellucci, che ha accennato al 
problema dci comuni compresi in comprensori di bonifica e da includere 
nelle zone montane omogenee, esortando i comuni a costituire le Comunità 
montane. Si è poi intrattenuto sulla Pedemontana. 

Sono intervenuti il sindaco di Urbino, il sindaco di Sant'Agata Feltria, 
il sig. Cappellini, il sindaco di Cantiano, il vice presidente del Consiglio 
regionale Tiberi, il consigliere regionale Rosaspina e De Sabbata, l’assessore 
regionale Tinti, il sindaco di Sant'Angelo in Vado e l’on. Angelini, assessore 
provinciale, oltre al presidente della Provincia che ha tratto le conclusioni 
del dibattito. 

È emersa chiaramente la volontà degli amministratori locali di dare vita 
a tre Comunità montane, accantonando per ora il problema dei comuni mar- 
ginali e collinari compresi nel comprensorio di bonifica. 

AI Convegno hanno inviato l’adesione il sottosegretario all’Agricoltura 
senatore Venturi ed altri parlamentari e amministratori locali. 

Al termine dell’incontro, al quale hanno partecipato oltre 150 ammini- 
stratori comunali di tuita la provincia, sono stati approvati i seguenti ordini 
del giorno. 

Il Convegno, sentita la relazione del segretario generale dell’UNCEM, 
cav. uff. Giuseppe Piazzoni, la approva; 

sottolinea /a necessità che venga rapidamente approvata dal Parlamento 
la nuova legge sulla montagna che, malgrado taluni limiti, rappresenta una 
concreta innovazione nella disciplina legislativa dei territori montani; 

chiede un preciso atto di volontà politica da parte dei gruppi parla- 
mentari perché siano introdotti nel testo approvato dalla Camera i miglio- 
ramenti sollecitati dai rappresentanti delle Giunte regionali nel recente in- 
contro svoltosi a Venezia sulla legge per lo sviluppo della montagna. 

Tali miglioramenti traggono la loro validità non solo dall’esigenza di 
promuovere una politica programmata di sviluppo economico e sociale delle 
zone montane, nel contesto delle riforme e del progresso generale del Paese, 
ma anche dalle obiettive condizioni della nostra Regione e da quanto sancito 
nello Statuto delle Marche; 

esprime la volontà delle popolazioni montane marchigiane e dei loro 
rappresentanti di procedere alla rapida costituzione delle Comunità montane. 

Queste potranno diventare efficace strumento per un nuovo assetto ter- 
ritoriale, economico e sociale dell’intera regione, nella misura in cui si dimo- 
streranno organi di partecipazione popolare al di sopra di visioni municipa- 
listiche e di contrapposizione fra gli interessi delle zone montane e di quelle 
collinari e costiere. 
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II Convegno 
preso atto 


della relazione tecnica sul problema della Pedemontana illustrata dall’ing. 
Bajardi, 
ribadisce 


l'impostazione data a tale problema nell'ordine del giorno votato dai comuni 
e dalle province delle Marche, convenuti a Fabriano il 27 marzo 1971. 


Sottolinea 


1) l’urgenza di reperire adeguati finanziamenti per la realizzazione del- 
l’opera; 

2) che le scelte relative al tracciato ed alla priorità dei finanziamenti 
siano effettuate al di là di visioni particolaristiche, ed in relazione a criteri 
rispondenti alle esigenze di una visione programmatica ed organca dello 
svliuppo economico e sociale della Regione; 


propone 


che quanto sopra sia oggetto di un incontro tra i rappresentanti del- 
l’Ente Regione, dell’UNCEM, dell’ANCI regionale, dell'Unione province 
marchigiane. 


616 


PROVVEDIMENTI PER I CONTADINI 
DI MONTAGNA IN SVIZZERA 


Gli aumenti di prezzo recentemente adottati in sede federale per alcuni 
prodotti agricoli (latte, carne di maiale, carne di agnello ecc.) avranno senza 
dubbio una favorevole ripercussione anche sul reddito dei contadini di mon- 
tagna. Il maggior aiuto deriverà però dall'aumento, nella misura del 50 %, 
dei contributi federali per il bestiame detenuto nelle zone di montagna, au- 
mento che, come è risaputo, non rappresenta altro che un equo conguaglio 
delle maggiori spese che si hanno nelle zone di montagna per il mantenimento 
del bestiame e per la produzione del latte, non essendovi praticamente 
alcuna distinzione di prezzo per i prodotti fra piano e montagna. 

Anche l'aumento delle unità al beneficio del contributo, da 10 a 15, e 
l'estensione di un modesto contributo anche alle aziende situate nella zona 
collinare prealpina, apporterà un certo miglioramento in confronto della situa- 
zione precedente. 

Negli ambienti che si occupano delle condizioni economiche dei conta- 
dini di montagna si è però convinti che anche questi aiuti, seppure di una 
certa consistenza, non saranno sufficienti a coprire il divario di reddito in 
confronto dei contadini del piano, a causa delle difficili condizioni (altitu- 
dine, ambiente, clima ecc.) in cui sono tenuti ad operare i contadini di mon- 
tagna. 

Di questo grosso problema si è occupato recentemente il Gruppo svizzero 
dei contadini di montagna in una seduta del suo Comitato a Berna presieduta 
dal cons. naz. dr. H. Tschumi. 

Da un rapporto elaborato da una speciale commissione risulta una cosa 
molto interessante e cioè che l’opinione pubblica è attualmente cosciente che 
l’agricoltura di montagna ha altri importanti compiti da svolgere, a favore di 
tutto il paese, che nessun mercato o prezzo è in grado di rimunerare, per cui 
essa ha diritto di essere indennizzata dai pubblici poteri. Infatti, se anche 
dopo l’ultima guerra le prestazioni dell’agricoltura di montagna a favore 
dell'economia generale consistevano soprattutto nell’approvvigionamento e di 
riflesso nella difesa nazionale, attualmente è la stessa ecologia e la sistema- 
zione del territorio che pongono altri imperativi. Se si pensa che il territorio 
svizzero è composto per due terzi di regioni di montagna, mentre la popola- 
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zione che abita in queste regioni è appena del 12-13 %, è facile comprendere 
come già oggi sia necessario mantenere in efficienza le regioni di montagna 
come luogo di svago e di distensione delle masse cittadine. 

In questa nuova ottica si profilano altre concezioni nell'aiuto da appor- 
tare alle regioni di montagna. Se finora si è pensato di aiutare sotto diverse 
forme l’agricoltura, come tale, tenendo conto delle differenti condizioni esi- 
stenti da regione a regione, con i nuovi criteri si tratterà di prevedere degli 
aiuti su un piano più ampio, non solo regionale ma che abbia ad estendersi 
a tutta l’economia, chiamando anche gli altri settori economici di queste 
regioni a dare il loro contributo nel limite del possibile. 


Un programma speciale 


Il programma speciale allestito per la produzione nelle zone di mon- 
tagna, dopo la premessa che anche l’agricoltura di montagna deve sforzarsi 
di lavorare in modo razionale, compatibilmente con le condizioni che le sono 
proprie, dà delle direttive per le colture da campo (patate, cereali ecc.) che 
hanno ancora buone possibilità di riuscita nel Giura, in certe regioni preal- 
pine dei cantoni di Berna, Lucerna e Friburgo, come pure in talune zone di 
montagna dei Grigioni e del Vallese. Si tratta di colture che servono in modo 
particolare all’auto-approvvigionamento ed in parte come foraggio per il 
bestiame. 

Nelle regioni di montagna l’allevamento del bestiame rimane pur sem- 
pre l’attività principale che dà circa l’84 % del reddito lordo. 

Parlando di bestiame non si intende soltanto quello bovino, ma anche 
quello ovino, caprino e suino. 

Nello scorso autunno, anche a causa della scarsità di foraggio, si sono 
verificate delle condizioni assai difficili per lo smercio del bestiame da alle- 
vamento e da reddito, con particolare riguardo a quello di qualità mediocre. 
I mercati di eliminazione organizzati in tutto il paese, come pure quelli di 
alleggerimento a cui si è aggiunta anche una buona esportazione, non si sono 
dimostrati sufficienti per ricreare una normalizzazione dei prezzi. In altre 
parole gli allevatori della montagna hanno dovuto vendere sovente in perdita. 
Ed è appunto in questa perdita, divenuta ormai cronica, che va ricercato 
l’insufficiente salario dei contadini di montagna, almeno in parte. 


Cone rimediare a questa situazione 


Nelle condizioni attuali il rapporto della Commissione speciale prevede 
che, considerato il miglioramento intervenuto sul mercato del latte, anche 
nelle zone di montagna si dovrebbe produrre più latte a scapito dell’alleva- 
mento. Si otterrebbe così un certo alleggerimento del mercato del bestiame 
da allevamento e da reddito con un conseguente miglioramento dei prezzi. 
Il latte, se non trova collocamento allo stato fresco, può essere lavorato e 
trasformato in specialità oggi molto richieste. È il caso per esempio della 
panna delle zone di montagna che spunta ora prezzi molto interessanti. 
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D'altra parte, con la revisione delle attuali disposizioni sull’allevamento 
del bestiame, si dovrebbe trovare il modo di garantire ai contadini di mon- 
tagna lo smercio del loro bestiame, anche di qualità mediocre, a prezzi tali 
che abbiano a coprire le spese di produzione. Insieme alle misure per operare 
in questo senso bisognerà naturalmente trovare i mezzi necessari per coprire 
la differenza tra il prezzo di costo del bestiame, esattamente stabilito, ed il 
prezzo che viene realizzato al momento della vendita, normalmente inferiore. 

Per l’allevamento degli ovini si chiede un aumento da 60.000 a 80.000 
capi fino al 1975. Con questo bestiame minuto si potrebbero egregiamente 
sfruttare gli alpi che di anno in anno vengono abbandonati col bestiame 
bovino. Si chiede pure un aumento dei caprini, dove non ostano difficoltà 
di carattere forestale, essendoci una grande richiesta di capretti e di spe- 
cialità fatte con latte di capra. 

Infine la Soc. di Economia alpestre chiede un contributo di fr. 120 per 
capo alpeggiato al fine di sopperire alle difficoltà che si incontrano attual- 
mente, specie con la mano d’opera, nell’alpeggio. 

Queste, per sommi capi, le misure che si prevedono per assicurare un 
miglior reddito ed un migliore avvenire alle popolazioni di montagna. Nel 
Ticino possiamo contare anche sull’incremento che può dare e da già il 
turismo. 

(da: « Il Contadino Ticinese ») 
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LA SITUAZIONE FORESTALE 
IN SVIZZERA, SPAGNA, FINLANDIA E FRANCIA 


RIUNIONE DEL GRUPPO DI LAVORO 
« ECONOMIA FORESTALE » della CEA 


IN 


Sotto la presidenza di M.R. Wurz (Vienna) si è riunito a Soleure (Sviz- 
zera), nei giorni 25-26-27 maggio 1971, il Gruppo di lavoro « Economia 
forestale » della Confederazione Europea dell’Agricoltura (CEA). 

Alla riunione hanno partecipato delegati della Svizzera, della Germania, 
dell’Austria, della Francia e dell’Italia; quest’ultima rappresentata dal dott. 
Salvatici del Ministero dell’Agricoltura. L'on. Ghio, Presidente dell’UNCEM 
e membro del Bureau, non ha potuto partecipare perché impegnato a Roma 
per il Consiglio nazionale dell'UNCEM. 

Il giorno 25 maggio 1971 ha avuto luogo un incontro riservato di dele- 
gati della Germania, della Svizzera e dell’Austria, i quali hanno esaminato 
i problemi di comune interesse per i tre Paesi. 

La giornata del 26 è stata dedicata a una gita nella parte settentrionale 
del territorio del Cantone di Soleure, con visite a due distinti complessi 
boscati. 

Le visite hanno avuto lo scopo di mettere in evidenza i diversi criteri 
messi in atto per ridurre i costi che gravano sulle utilizzazioni forestali. 

Così nella prima località boscata (Metzelern - alto fusto di faggio in 
prevalenza) la nuova rete viaria — opportunamente differenziata e sviluppan- 
tesi sull’intera superficie — è stata approntata per consentire l’uso di mac- 
chine per la prima concentrazione dei materiali legnosi agli imposti e l’uso 
di autocarri per il trasporto fuori foresta (scalo ferroviario ed altre desti- 
nazioni), mentre nella seconda (Kleinlutzel - alto fusto di pino silvestre e 
abete) il sistema di concentramento dei prodotti legnosi agli imposti viene 
effettuato con l’uso di macchine (trattori opportunamente attrezzati) lungo 
le esistenti reti di smacchio. 

La prima soluzione ha comportato la ristrutturazione dell'intera rete 
viaria con la creazione di nuove strade (sia principali che secondarie) per 
consentire l’impiego delle moderne attrezzature meccaniche e dei grossi mezzi 
di trasporto. 
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La seconda soluzione ha puntato soltanto sull’inserimento di mezzi mec- 
canici opportunamente attrezzati per lo sfruttamento del complesso boscato 
che è praticamente rimasto invariato nella struttura. 

In sostanza, in entrambi i casi, tutti gli sforzi vengono rivolti ad una 
riduzione dei costi gravanti sulle utilizzazioni forestali, tenendo ben presente 
la «rarefazione » sempre più crescente della mano d’opera da impiegare 
in tale settore di attività. 

La seduta generale di lavoro si è aperta il giorno 27 maggio con i saluti 
del Presidente M.R. Wurz. Esaminando successivamente i vari problemi 
posti all’ordine del giorno il Presidente ha prima ricordato l’incontro che i 
delegati di Germania, Austria e Svizzera avevano avuto nella giornata del 
25 maggio ed è, poi, passato all’esame dei vari rapporti nazionali sulla situa- 
zione attuale dell'economia forestale presentati dalla Germania, dall'Austria, 
dalla Svizzera, dalla Spagna, dalla Finlandia, dalla Francia e dall’Italia. 

I rapporti della Germania e dell’Austria sono stati presentati solo al- 
l’ultimo momento e, pertanto, la Segreteria della CEA non ha avuto il tempo 
di approntare i testi anche in francese. 

Un’ampia discussione è stata, comunque, riservata ai rapporti presen- 
tati dalla Svizzera, dalla Spagna, dalla Finlandia, dalla Francia e dall’Italia 
e ciò è servito a mettere in risalto gli aspetti più salienti dell’attuale situazione 
dell'economia forestale che qui di seguito brevemente si riassumono: 


1) Svizzera 


Il mercato dei legnami è caratterizzato da un’offerta sufficiente e da una 
domanda in parte animata ed in parte esitante. 

Il tasso di sfruttamento risulta normale in tutti i Cantoni. Nelle regioni 
dove predomina la foresta privata si è constatato un tasso di sfruttamento 
elevato e per conseguenza un aumento dell’offerta. 

Le segreterie e le industrie di trasformazione del legname dispongono 
di quantitativi sufficienti di legname grezzo. Si constata in parte un leggero 
aumento dei prezzi. 

Nel settore del legname industriale destinato agli stabilimenti da cellu- 
losa e da pannelli, si è registrata all’inizio del 1971 una saturazione del 
mercato specialmente per quanto attiene il legname proveniente da latifoglie 
industriali. Le industrie trasformatrici dispongono, infatti, di quantitativi che 
eccedono la normale attività. In conseguenza di ciò hanno imposto delle 
restrizioni quantitative. 

L’aumento dei prezzi di legname industriale proveniente da resinose, 
verificatosi nell'autunno del 1970, ha fatto aumentare l’offerta di tale mate- 
riale. In relazione all'aumento delle esportazioni, verso l’Italia specialmente, 
anche il mercato delle latifoglie ha subito un favorevole aumento. 

Per quanto concerne le spese, queste sono aumentate in ragione dell’au- 
mento dei salari e dei carichi sociali, nonché degli investimenti che è stato 
necessario effettuare per le installazioni e per le attrezzature tecniche. 

Al fine di conservare e perfino aumentare il quantitativo di legname 
destinato al mercato e di compensare la riduzione della mano d’opera fore- 
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stale, è spesso indispensabile provvedere ad un miglioramento delle infra- 
strutture. Questa evoluzione si è poi registrata in forma più o meno marcata 
in numerose aziende forestali. 

Nel settore della politica forestale si attendono gli sviluppi delle discus- 
sioni sui primi risultati relativi alla messa in atto dei rapporti presentati da 
diversi Gruppi di studio sul tema « programma di politica forestale »  pro- 
mossi dall’Unione Svizzera dei forestali. Questi colloqui si svilupperanno su 
tre settori: 

1) interessi e doveri del pubblico di fronte alla selvicoltura; 

2) l’azienda forestale ideale; 

3) l’organizzazione dei servizi forestali. 


Durante le revisioni del diritto forestale cantonale si tratta, in partico-. 
lare, di proteggere l'insieme delle foreste e mettere in vigore le disposizioni 
più severe del diritto forestale (Cantoni di Agevis, di S. Gallo e di Berna). 
Questo è necessario prima di tutto in vista della funzione della foresta per 
la protezione e per il benessere del pubblico. È inoltre indispensabile creare 
delle ottime basi per un’organizzazione efficace dei servizi forestali. 

Le autorità forestali e il Dipartimento federale dell'interno sono chia- 
mati ad esaminare un numero sempre crescente di domande di disbosca- 
mento. In questi casi si chiede di rispettare il principio della salvaguardia 
delle foreste. 

Altri lavori sono in corso per l'elaborazione di un inventario forestale 
nazionale (Istituto federale per la ricerca in materia di economia forestale - 
Birmensdorf - Zurich) e la creazione di una concezione generale dell’econo- 
mia forestale, che si basa su una richiesta del consigliere nazionale M.P. Grii- 
nig, Baden. 

Come conclusione, qualche questione di interesse generale: 


1) Previsioni della congiuntura e dell'evoluzione probabile del mercato 
del legno nel 1971/72: 
a) resinose; 
b) legname industriale; 
c) latifoglie. 
2) Evoluzione probabile dei premi. Evoluzione degli investimenti. 
Quali sono i centri di gravità: strade forestali, posti di raccolta, fabbriche, 
mezzi di trasporto, strumenti. 


3) Stato della conservazione della foresta, delle domande di disbosca- 
mento, delle trasformazioni della superficie boscosa. Analisi del Piano Man- 
sholt: rimboschimento della superficie agricola utile. 


2) Spagna 
Il crescente livello di vita del Paese si traduce in un più grande con- 


sumo dei prodotti derivanti dal legno, come le carte, i pannelli, le fibre ecc., 
benché il deficit nazionale si accresca ogni anno malgrado gli sforzi realizzati 
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in questi ultimi anni nel settore dei rimboschimenti (dopo il 1940, 2.400.000 
ettari circa sono stati rimboscati e si prevede un rimboschimento annuale di 
100.000 ettari). 

Le utilizzazioni nazionali di legname nel 1969 si sono elevate a 7,9 
milioni di metri cubi con corteccia, uguale a 6,5 milioni di metri cubi senza 
corteccia. In questo volume è compreso quello corrispondente alle grosse 
ceppaie e ai legnami sottili che sono consumati in misura crescente dalle 
industrie di pannelli e di pasta da cellulosa. D'altra parte si è importato 
legname e pasta da cellulosa per un totale di 4,5 milioni di metri cubi senza 
scorsa. 

Nel settore del sughero la campagna del 1970 è stata caratterizzata da 
una debole quotazione di questo prodotto forestale in rapporto all’annata 
precedente. La principale causa di questo ribasso va ricercata nell’aumento 
di volume del sughero estratto nel 1970 rispetto all'annata precedente. Questo 
afflusso di sughero sul mercato ha avuto come conseguenza un ribasso note- 
vole dei prezzi. In qualche provincia (Huelva specialmente) questi ribassi 
sono stati del 27 % per il sughero di qualità « extra » e del 50 % per quello 
di qualità corrente. 

Anche il profitto del pascolo nei boschi costituisce in valore, nella 
maggior parte dei casi, un reddito principale. L'aumento delle greggi con- 
durrà senza dubbio ad una migliore utilizzazione di questi pascoli così come 
ad una valorizzazione delle foreste. 

Infine il turismo e la ricreazione, così come la nuova legge sulla caccia, 
aiutano a porre in risalto il valore dei benefici indiretti della foresta. Ciò 
determina un’irruzione massiccia di visitatori nelle foreste spagnole, irru- 
zione che dovrà essere « canalizzata » e che permetterà in un prossimo avve- 
nire che il ruolo turistico e ricreativo di numerose foreste divenga il loro 
principale fine. 


3) Finlandia 


Confrontando il tasso di sfruttamento autorizzato, con le annuali eflet- 
tive utilizzazioni di legname, il bilancio forestale per gli anni 1967-1968 e 
1969 può essere considerato positivo, dato che il tasso di sfruttamento fu 
considerato per questo periodo pari a 50,5 milioni di metri cubi di legname 
senza corteccia. Si prevede che le utilizzazioni per il 1970 supereranno leg- 
germente il tasso di sfruttamento autorizzato. 

Già da alcuni anni i prezzi del legname industriale e del legname da 
intarsio sono decisi in comune tra l’organizzazione finlandese dei proprietari 
di foresta (Unione centrale dei produttori agricoli) e l’industria di trasfor- 
mazione del legname. 

Nel corso della campagna iniziata il 10 luglio 1970 i prezzi del legname 
sono leggermente aumentati, e questo si traduce in un'offerta attiva sul 
mercato. 

Il tasso di sfruttamento del legname da segare è aumentato del 32,7 % 
durante il periodo da luglio a novembre, in rapporto allo stesso periodo 
dell’anno precedente. Il tasso di sfruttamento del legname da intarsio è au- 
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mentato del 18,8 %, ciò essendo dovuto in parte alla carenza di legname; 
mentre quello del legname da sfibrare è aumentato del 20 %. 

Bisogna notare in particolare la diminuzione continua delle utilizza- 
zioni dei boschi che forniscono legna da ardere, diminuzione che si è elevata 
al 23,8 % in rapporto all’annata precedente. 

Le diverse organizzazioni del mercato di lavoro portano a fine anno 
a difficili discussioni riguardanti la politica dei prezzi e dei salari. Alcuni 
accordi sono stati conclusi; è però difficile prevedere quale influenza queste 
discussioni eserciteranno sullo sviluppo generale. Gli aumenti dei salari con- 
venuti durante queste discussioni oltrepasseranno leggermente l’aumento 
della produttività. 

L’industria di trasformazione del legname si è vista imposta, per la 
durata di un anno, un tasso provvisorio di congiuntura che è stato del 2,5 % 
circa del valore delle esportazioni. Questa misura ostacola in particolare i 
rami industriali dove la redditività è sempre molto debole e qua e là influenza 
i prezzi del legname. Per ciò che concerne i salari in selvicoltura, un aumento 
del 16-18 % è stato previsto per la fine dell’anno 1971. 

Malgrado le considerevoli esportazioni di legname, il Paese importa del 
legname grezzo; in particolare dall’Unione Sovietica e in parte dalla Svezia. 
Le importazioni per l’anno 1969 si sono elevate a 2.376.000 mc. di cui il 
57 % circa erano di legname da sfibrare. Durante questi ultimi anni, tut- 
tavia, le importazioni di legname tendono a diminuire. 

Dopo il 1965, la politica forestale in Finlandia si è concentrata più 
che in precedenza sulle questioni finanziarie connesse alla conduzione della 
foresta. Nel 1969, si è stabilito un programma di finanziamento per l’econo- 
mia forestale. Si tratta del programma « MERA III » — il terzo dopo il 
1964 — che copre gli anni 1970-1975. L’obiettivo del programma è di inten- 
sificare le pratiche colturali (drenaggio, concimazione) così come di incorag- 
giare le tecniche forestali. In funzione di questi programmi, i risultati tecnici 
sono apparsi sensibilmente migliorati. Gli investimenti dei proprietari di 
foreste e delle società industriali hanno perfino oltrepassato l'ammontare 
previsto dai programmi MERA, ma la quota-parte relativa al finanziamento 
a carico dello Stato è restata stazionaria e questo ha impedito la completa 
attuazione dei programmi stessi. 

Durante gli anni ’60 la legislazione forestale finlandese è stata sotto- 
posta a numerose modificazioni, rinnovamenti che si perseguono ancora al 
momento attuale. Fra le altre questioni attualmente in discussione, conviene 
rilevare le seguenti: 


— sviluppo del commercio forestale; 

— raccolta del legname; 

— riforestazione delle superfici non utilizzate dall’agricoltura; 
— utilizzazione multipla delle foreste. 
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4) Francia 


a) Mercato del legname. 


Per ciò che concerne il legname da opera, malgrado una congiuntura 
incerta nel settore edilizio ed in quello dell’industria del mobilio, e tenuto 
conto delle domande dell’esportazione e del rialzo dei livelli dei legnami 
importati, i prezzi del legname in piedi — modo di commercializzazione 
largamente predominante in Francia — hanno avuto un aumento rispetto al 
1969, debole per le latifoglie (+ 5 %), più marcato per le resinose (15 e 
25 %). Ciò ha permesso di raggiungere, e perfino di sorpassare i livelli del 
1961 (in moneta corrente). 

Nel legname da industria — essenzialmente legname da triturazione per 
gli impianti e pannelli — la richiesta è stata forte agli inizi dell’anno in con- 
seguenza delle basse provvigioni disponibili. Ma l'aumento delle consegne, 
più rapide della consumazione e delle importazioni di resinose, hanno satu- 
rato i recinti degli stabilimenti. 

I livelli del legname in piedi restano molto variabili secondo le regioni, 
perché il rialzo dei legnami « franco-vagone » dipende in gran parte dall’au- 
mento dei costi di sfruttamento. 

Agli inizi del 1971 l’attività delle industrie del legno resta nell’insieme 
sostenuta. I livelli sono stabili per il legname da opera, eccetto che per il 
pino e per il faggio che sono in ribasso. In considerazione dell’importanza 
dei quantitativi degli stabilimenti che ne possono provocare anche l’arresto 
degli approvvigionamenti, il rialzo dei livelli è stato ugualmente netto per i 
legnami da triturazione. 


b) Evoluzione della produzione. 


Nel 1969 le quantità realizzate rappresentano 27,5 milioni di mc. (cifra 
provvisoria), ossia l’1,5% in più che nel 1968 e presso a poco lo stesso 
livello che nel 1967. Questa stabilità d’insieme ricupera dei trasferimenti 
entro categorie di utilizzazione. La produzione del legname da opera non 
varia; quella del legname da industria aumenta fortemente, soprattutto per 
la triturazione, mentre quella della legna da ardere commercializzata continua 
a diminuire. 

È probabile che nel 1970 le tendenze della produzione siano rimaste 
analoghe, con un leggero aumento, forse, per il legname da opera ed una 
crescita molto più marcata della produzione del legname da triturazione. 
Le valutazioni provvisorie di accrescimento realizzate a partire dai risultati 
dell’inventario forestale nazionale per i primi 14 dipartimenti inventariati, 
mostrano che il prelevamento di legname di latifoglie per l’industria resta 
molto inferiore all’accrescimento dei popolamenti corrispondenti. 


c) Scambi esterni. 


Per i prodotti dello sfruttamento forestale e per i segati l’anno 1970 
si caratterizza per: 

— una diminuzione globale delle importazioni riguardante soprattutto 
i legnami tropicali, gli acquisti dei segati di resinose restano stabili mentre 
quelli di resinose per la triturazione continuano ad aumentare; 
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— un aumento delle esportazioni del legname di latifoglie: legno non 
scortecciato, segati, traverse e legname da triturazione. 

Per i prodotti trasformati lo sviluppo delle esportazioni e la diminuzione 
delle importazioni dei pannelli a base di legname seguono un rovesciamento 
delle tendenze per queste categorie, ma le importazioni di paste e di carte 
continuano ad aumentare più rapidamente che le esportazioni corrispondenti. 

Per l’insieme di queste categorie, il deficit in volume della bilancia 
commerciale diminuisce da 10,6 milioni di mc. di legname tondo, a 9,9 
milioni di mc. nel 1970 (di cui 7,8 milioni in equivalente di legno per paste 
e carta) ma il deficit in valore resta stabile a 2,1 miliardi di franchi, tenuto 
conto del valore determinante delle importazioni delle paste e delle carte. 


d) Gli investimenti. 


I rimboschimenti e le trasformazioni dei popolamenti insufficientemente 
produttivi si conseguono con l’aiuto del Fondo forestale nazionale ma la 
limitazione dei mezzi, che sono costituiti mediante una tassa sui segati, non 
permette agli aiuti di seguire l'andamento del rimboschimento, e questo limita 
i programmi di aiuto che si concretizzano in interventi su circa 50.000 ettari 
per anno (esclusivamente resinose e pioppi). Quanto ai crediti, molto limi- 
tati, previsti nel bilancio dello Stato per l’aiuto al rimboschimento essi sono 
orientati verso la conversione dei boschi cedui e dei cedui sotto fustaia in 
fustaie di latifoglie, in conseguenza delle inquietudini circa l’approvvigiona- 
mento di legname di latifoglie di qualità nell’avvenire, tenuto conto della 
regolare crescita dei bisogni. 


e) Problemi propri della foresta privata. 


Il miglioramento del mercato dei legnami nel 1969 e nel 1970 apporta 
un sollievo nel ribasso della redditività forestale, ma l'aumento dei carichi 
delle industrie forestali prosegue regolarmente. 

Questa è la ragione per la quale l’organizzazione professionale della 
foresta privata da attualmente priorità allo sviluppo delle diverse forme di 
raggruppamento di proprietari forestali: raggruppamento per l’impiego in 
comune di un tecnico, raggruppamento di gestione, cooperative di lavoro e 
di commercializzazione. Si tratta di ridurre gli inconvenienti economici di 
un frazionamento troppo spinto della proprietà forestale e di facilitare l’im- 
piego della mano d’opera di cui il reclutamento è sempre più difficile. 

La messa a punto, che si adotta in questa annata di orientamenti regio- 
nali, della produzione della foresta privata, nel quadro della legge del 1963 
relativa alla proprietà forestale e l’elaborazione, a partire dal 1972, dei piani 
di gestione per le foreste con più di 25 ettari faciliteranno certamente queste 
azioni di raggruppamento. 

Infine l'importanza sempre crescente attribuita dall’opinione pubblica alle 
questioni dell'ambiente e della protezione della natura — che ha condotto 
alla creazione di un Ministero specializzato — pone alcuni problemi ai selvi- 
coltori. La necessità di conciliare lo sfruttamento economico delle foreste 
e i desideri dei protettori della natura che si oppongono ai tagli ed ai lavori 
forestali e contrastano l’estendersi degli impianti di resinose, impone fin 
d’ora agli organizzatori dei proprietari forestali, un importante sforzo di 
informazione al pubblico. 
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Mn na 


IL CONGRESSO DELLA 
FEDERAZIONE FRANCESE 
DI ECONOMIA MONTANA 


La Federazione francese di economia montana (F.F.E.M.) ha tenuto a 
Puy-en-Velay (Alta Loira), dall'11 al 15 giugno 1971, il ventunesimo con- 
gresso annnuale sul tema: « Per una politica della montagna ». 

Occorre dire che il tempo è stato di circostanza per accogliere a Puy 
i congressisti, provenienti per la gran parte da zone montane ed abituati 
quindi al clima forte delle loro rispettive regioni. 

Certo M.G. Billamboz — presidente del Consiglio generale dell’Alta 
Loira e presidente dell’associazione silvo-pastorale della Margeride e del 
Velay — avrebbe preferito aprire il congresso con un tempo più luminoso 
onde mettere maggiormente in rilievo, agli occhi dei congressisti, questa città 
e questo dipartimento. Ma in mancanza del calore atmosferico, i congressisti 
hanno trovato, dalla sera del 10 giugno 1971, quello dell’accoglienza degli 
organizzatori e di un vezzoso stato-maggiore femminile, in funzione presso 
l’ufficio del Turismo. 

I lavori di questo congresso si sono aperti nella grande sala della Ca- 
mera di Commercio, sotto la presidenza di M. Guy de Rouville, presidente 
della Federazione francese di economia montana, e di M.G. Billamboz, i 
quali hanno rivolto i tradizionali saluti di benvenuto ai 150 congressisti, con- 
venuti da ogni parte della Francia ma anche da molti Paesi d’Europa, quali 
la Romania, l’Italia, la Germania, la Svizzera, l’Austria ed il Portogllo. 

Per l’Italia erano presenti il dott. Silvano Selvatici della Direzione 
Generale dell’Economia montana del Ministero dell’Agricoltura e l’on. avv. 
Giuseppe Sibille presidente del CIPDA anche in rappresentanza dell’UNCEM. 

« Sguardi sull’Alta Loira », così si intitola il bellissimo opuscolo offerto 
a tutti i congressisti con la busta contenente documenti e rapporti. E « Sguar- 
di sull’Alta Loira » potrebbe essere parimenti il tema dell’esposizione che 
ha fatto, in sede di apertura dei lavori, M.G. Billamboz, dopo aver rivolto 
agli ospiti i convenevoli di rito e aver detto loro quanto l’Alta Loira fosse 
fiera di riceverli. 

Dalle sue origini ai nostri giorni, con una notevole sintesi geografica, 
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economica, storica, sociale cd artistica, M.G. Billamboz, ha infatti presen- 
tato l’Alta Loira, vecchio Paese che copre 50.000 ettari e che raccoglie, oggi, 
dopo una lenta emorragia, una popolazione di circa 200.000 abitanti (320.000 
nel secolo scorso), certamente stabilizzata ma che non può non generare 
inquietudini, tenuto conto dell'età, assai elevata. 

Trattasi, comunque, di un dipartimento caratterizzato da solide basi 
rocciose, con altipiani e montagne, le più alte, come valore medio, dopo la 
Lozere; il più popolato fra le regioni di montagna; dipartimento cerniera 
che unisce armoniosamente il bastione del Massiccio centrale alla ridente 
e soleggiata Provenza; dipartimento agricolo grande produttore di latte e di 
carne, Paese di allevamenti e di foreste; dipartimento commerciale e indu- 
striale, dove gli stabilimenti più moderni, come le concerie di Puy, sono 
venuti felicemente a completare le tradizionali industrie tessili e del merletto. 

E senza dubbio questo adattamento ha concorso a frenare, in maniera 
molto sensibile, lo spopolamento e lo fermerà grazie ad una economia mon- 
tana accuratamente studiata. 

M. Guy de Rouville ha cercato di richiamare l’attenzione dei congres- 
sisti sull’'assoluta necessità di evitare avventure su strade senza uscita. Egli 
ha dichiarato in sostanza: « Noi siamo sotto il segno dell’unità, quali che 
siano le altitudini, noi tutti riscontriamo, in effetti, delle somiglianze nelle 
comuni difficoltà che la montagna ci propone. 

Uno dei grandi meriti della Federazione è quello di aver lanciato, da 
molto tempo, l’idea di una politica, di uno statuto della montagna. Le popo- 
lazioni delle nostre regioni hanno dei diritti ben precisi. Ma per far prevalere 
questi diritti occorrono dei crediti. E per questo è giunta l’ora di preparare 
e scegliere delle soluzioni chiare e semplici da presentare al ministro. 

La montagna è un enorme capitale, priva, purtroppo, di uomini! Essa 
possiede gli spazi tanto desiderati; essa fornisce dei prodotti di qualità, in 
testa ai quali sarà bene porre l’acqua, più ricca dei petroli d’Arabia. È 
importante dare agli uomini della montagna il senso della qualità. Non si 
tratta, pertanto, di contrapporre gli agricoltori agli operai, la montagna al 
piano, ma di conciliare gli uni e gli altri in una migliore armonia, in una 
vera parità di esistenza, di reddito e di sapere. In questo senso noi chie- 
diamo il trasporto gratuito degli scolari nelle nostre difficili regioni e la 
generalizzazione delle borse di studio ». 

1 lavori della prima giornata sono proseguiti, tanto nel mattino quanto 
nel pomeriggio, con la presentazione dei rapporti alle due commissioni. 

La prima Commissione che aveva per relatore M. Duclos — presidente 
del Gruppo di montagna della Federazione nazionale dei sindacati degli agri 
coltori — ha studiato le misure legislative e regolamentari in favore delle 
popolazioni montane mentre la seconda Commissione — relatore M. Barrot, 
deputato dell'Alta Loira — ha esaminato le misure necessarie allo sviluppo 
tecnico ed economico della montagna. 

Per conto della Direzione generale per l'economia montana e per le 
foreste il dott. Salvatici ha presentato un rapporto sui problemi trattati dalle 
due Commissioni. Anche tale rapporto è stato discusso e apprezzato in sede 
di esame degli elaborati presso la prima Commissione ai cui lavori il sotto- 
scritto ha appunto preso parte. 
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Anche la Svizzera ha inviato un rapporto analogo, nell’impostazione, 
a quello italiano e nel quale rivendica una posizione di avanguardia in ma- 
teria di politica agricola della montagna. 

Nel corso dell’ampia e approfondita discussione sono stati trattati molti 
problemi (abbandono delle terre, ristrutturazione fondiaria, agricoltura e 
turismo in montagna, raggruppamenti pastorali, zone a vocazione forestale e 
zone a vocazione agricola, formazione professionale, finanziamenti ed inve- 
stimenti in montagna, ecc.) e numerosi sono stati gli interventi, anche critici 
(aiuti non andati alla montagna, scarsità di crediti, ecc.), dei vari partecipanti 
francesi. 

Dopo la chiusura dei lavori della prima giornata i congressisti hanno 
visitato a Puy gli stabilimenti Versepuy, una casa specializzata fin dal 1887 
nella selezione dei semi degli alberi e degli arbusti. 

La seconda giornata dei lavori dedicata all'Assemblea generale, prepa- 
rata accuratamente dalle due Commissioni, è risultata la più importante 
anche perché si è sviluppata alla presenza del ministro dell’agricoltura 
M. Cointat. 

Il ministro ha inteso in questo modo dimostrare l’interesse che porta 
ai problemi specifici e particolarmente difficili che si pongono non solo ai 
responsabili dell'economia della montagna ma anche alle laboriose popola- 
zioni che sono un po’ i « parenti poveri » del Paese. 

Dopo l'approvazione del rapporto morale e finanziario i due relatori 
hanno illustrato i lavori delle Commissioni ed ha, quindi, preso la parola 
M. Dijoud, deputato delle Alte Alpi, il quale ha presentato il rapporto 
generale. 

Il relatore dopo aver accennato alle diverse cause che hanno prodotto 
l’attuale « deterioramento » della montagna, prima fra tutte Ia rapida urba- 
nizzazione, ha ritenuto pienamente giustificate le inquietudini dei montanari. 
La montagna ha bisogno di realizzare — attraverso lo sviluppo di un minimo 
di attività agricola, valorizzata da efficienti organizzazioni di produttori, da 
cooperative, ecc. — una economia moderna e competitiva ma anche di svi- 
luppare il turismo, l'artigianato e le piccole industrie in modo da conseguire, 
in una visione globale, un’utile integrazione dei redditi. 

Il pomeriggio è stato riservato ad un ampio e vivace dibattito nel 
corso del quale numerosi partecipanti hanno espresso al ministro le loro 
difficoltà e le loro speranze, sottolineando il fatto che i montanari si consi- 
derano come i protettori della natura ed i garanti dei prodotti di qualità. 
In sostanza sono loro che mantengono un tenore di vita di cui la società 
attuale constata sempre più il bisogno. A questo titolo la società, che bene- 
ficia di vantaggi inestimabili, dovrà acquistare, come contropartita, un debito 
verso i montanari. 

Questo debito si deve esprimere, a parere della F.F.E.M., in una vera 
politica della montagna, capace di apportare delle compensazioni ai gravi 
problemi quali lo spopolamento, lo scoraggiamento, il declino economico, 
la mancanza di crediti, ecc. Una siffatta politica si dovrà concretizzare non 
solo in un aiuto permanente agli agricoltori per ingrandire, ammodernizzare 
e rendere redditizie le loro aziende, ma anche in un aiuto particolare per 
sviluppare il turismo. 


630 


AI termine dei lavori dell’assemblea generale della F.F.E.M., il ministro 
dell’agricoltura M. Cointat ha risposto in una larga sintesi alle diverse 
questioni poste dai relatori c dai congressisti. 

Il ministro ha ammesso che regna un certo malessere nelle zone montane 
ed ha sottolineato la necessità di elaborare una politica d’insieme, completa 
e vigorosa, in favore dei paesi di montagna, più efficace che una « spolverata 
di aiuti e di premi»; per non diluire, poi, eccessivamente i crediti sarà 
indispensabile non estendere le attuali zone di azione. Il ministro vede una 
diversa formula per l'allevamento: quella della transumanza a lungo termine 
che ha fatto già le sue prove in alcune regioni. 

Le «zone di rinnovazione rurale » beneficeranno di fondi speciali che 
si aggiungeranno ai crediti ordinari e prossimamente una legge definirà le 
dimensioni di un ragionevole rimboschimento. Gli sforzi, nel settore delle 
infrastrutture, saranno portati per lo sviluppo della rete stradale e telefonica 
e per le adduzioni di acqua per le quali sono previsti 72 milioni di franchi 
di crediti supplementari attraverso lo storno da altri capitali. 

Altro sforzo dovrà essere fatto in favore del turismo di tipo familiare, 
complemento dell’economia della montagna. 

Per ciò che riguarda il credito agricolo sono allo studio dei testi per 
permettere a questo organismo di finanziare, in uno spirito mutualistico, le 
industrie agricole e alimentari nonché le costruzioni rurali, senza dover 
intaccare tutte le volte il settore bancario privato. Il ministro ha annunciato 
che 11 milioni di franchi saranno riservati nel 1971 per le zone di rinnova- 
zione rurale e 20 milioni per le attrezzature. 

Infine M. Cointat ha dato la principale notizia della riunione: la presen- 
tazione di un progetto di legge per la creazione di associazioni fondiarie 
e di raggruppamenti pastorali che sarà prima esaminato dal Consiglio dei 
Ministri e poi depositato presso l’Assemblea nazionale, nella speranza che 
possa avere applicazione prima della fine dell’anno. 

Più validi sostegni verranno così offerti agli agricoltori di montagna, 
migliorando le strutture e favorendo la redditività delle aziende. Le regioni 
più depresse, dice il ministro concludendo, dovranno beneficiare di aiuti 
particolari onde possano sopravvivere. 

La giornata si è chiusa con il banchetto ufficiale a Duguesclin, nelle 
vicinanze di Puy, allietato dai canti e dai balletti di un gruppo folcloristico 
locale e con la consegna delle medaglie della Federazione francese d’econo- 
mia montana. 

Fra i rappresentanti stranieri il riconoscimento (medaglia di bronzo) è 
andato al dottor Salvatici. 

(s.5.) 
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RIUNITA IN AUSTRIA 
LA CONFERENZA EUROPEA PERLA MONTAGNA 


Si sono svolte dal 22 al 24 giugno a Krems, nella regione di Vienna, 
le giornate di studio indette dalla Conferenza per i problemi economici e 
sociali delle regioni di montagna, costituita dalla Confederazione Europea 
dell’Agricoltura. 

Alle « giornate » hanno preso parte circa centocinquanta delegati del- 
l’Austria, Germania Fed., Svizzera, Francia, Spagna e Italia, rappresentanti 
della FAO e di altre organizzazioni internazionali. 

L'Italia era rappresentata dai dottori Salvatici e Di Croce del Ministero 
dell’Agricoltura, dall’on. Ghio, presidente dell’Unione nazionale comuni ed 
enti montani (UNCEM) anche nella veste di assessore della Regione ligure, 
dal cav. uff. Piazzoni, segretario generale dell’UNCEM e membro del Bureau 
della Conferenza, dall’on. Sibille presidente del Comitato italiano problemi 
degli alpigiani (CIPDA) e dagli assessori regionali on. Pucci (Toscana), 
dr. Giuliani (Lombardia), on. Monte (Molise). 

Le giornate di studio, inaugurate dal ministro degli affari sociali au- 
striaco, sono state presiedute dal dr. Rjser (Svizzera). Relatori sono stati 
il dr. Eder e il dr. Schimittener (Austria) sui problemi della regione del 
Waldviertel, ove si è svolto il convegno, il dr. Salat (Francia) e Piazzoni 
(Italia) che hanno riferito sui principi direttivi di politica economica per le 
regioni montane, il dr. Groier (Austria) che ha relazionato sull’indagine 
svolta dalla CEA sulla legislazione per la montagna nei vari paesi europei 
e il dr. Muller (Germania) che ha trattato delle attività complementari al- 
l’agricoltura. 

Dopo un ampio dibattito, ed una visita ad aziende agricole e forestali 
della regione, il convegno si è concluso con l’approvazione del documento 
finale nel quale, ribadita la funzione della montagna nell'economia dei paesi 
europei e la necessità della presenza dell’uomo per assicurare la conserva. 
zione della natura e la difesa del suolo, si chiede l’elaborazione di programmi 
di azione per la politica agricola, quale parte integrante dei piani di sviluppo 
del territorio, assicurando la partecipazione delle popolazioni locali e delle 
loro rappresentanze e valorizzando le risorse locali quali il turismo ed altre 
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attività complementari dell’agricoltura, la piccola industria e l’artigianato. 

Il convegno ha preso atto della nuova legge per lo sviluppo economico 
e sociale delle zone montane, approvata dalla Camera il 29 aprile scorso, 
illustrata nella relazione Piazzoni, rilevando come gli orientamenti espressi 
nella nuova legge italiana siano validi per tutti i paesi europei, in taluni 
dei quali (come in Francia e in Austria) vengono redatti ed attuati piani 
di sviluppo per zone omogenee, coordinati a livello regionale, come è pre- 
visto dalla nuova legge che affiderà tale competenza alla Comunità montana, 
organo consortile dei comuni della stessa zona. 

Sul prossimo numero daremo più dettagliate notizie sul convegno c il 
testo integrale della mozione finale. 
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PROPOSTE DELLE REGIONI PER LA 
POLITICA AGRICOLA COMUNITARIA 


La Sezione italiana del Consiglio dei Comuni d'Europa (AICCE - As- 
sociazione unitaria di Comuni, Province e Regioni) ha promosso a Roma, il 
22 giugno, un incontro delle Regioni italiane per discutere sulle « azioni 
comunitarie di politica regionale nelle Regioni agricole prioritarie » e sulle 
recentissime proposte della Commissione in tema di politica agricola. Hanno 
partecipato all'incontro assessori all’agricoltura, consiglieri regionali, alti 
funzionari ed esperti di 13 Regioni italiane, e precisamente: Valle d'Aosta, 
Piemonte, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, Toscana, Umbria, Mar- 
che, Lazio, Campania, Molise, Basilicata, Calabria e Sicilia. Hanno aderito 
all’incontro e inviato suggerimenti le Regioni Lombardia, Emilia-Romagna, 
Abruzzi, Puglie e Sardegna. Dopo l'introduzione del Segretario generale del- 
l’AICCE, Serafini, che presiedeva la riunione, hanno svolto due relazioni il 
dott. Fucili, responsabile dell'Ufficio delle Comunità europee in Italia, e 
l'avv. Martini, Segretario generale aggiunto dell’AICCE, il quale ultimo, 
insieme al prof. Arpea, assessore alla Provincia dell’Aquila e membro del 
Consiglio nazionale dell’AICCE, rappresenteranno il Consiglio dei Comuni 
d’Europa ed anche il punto di vista delle Regioni italiane alla riunione del- 
l’Intergruppo per i problemi regionali e locali del Parlamento Europeo, a 
Bruxelles, con l’intervento del commissario Borschette, che nell’ambito del- 
l’Esecutivo comunitario ha l’attribuzione della politica regionale. 

L’incontro di Roma, che ha avuto l’ausilio tecnico del prof. Barberis, 
Presidente dell’Istituto Nazionale di Sociologia rurale, ha dato luogo a un 
dibattito molto vivo e costruttivo. I rappresentanti delle Regioni hanno una- 
nimemente rifiutato una costruzione comunitaria che, soggetta alle burocrazie 
nazionali e a una nuova burocrazia europea e spesso paralizzata dai ministri 
nazionali, sia piuttosto determinata da incontrollati gruppi di pressione che 
non guidata dalla volontà democratica degli Enti territoriali locali, primi fra 
tutti le Regioni, che sono espressione dell’interesse generale. Le Regioni 
hanno ribadito il principio di non voler essere semplici esecutrici di un 
cosiddetto programma europeo, che è in realtà frutto di compromessi fra 
Stati nazionali ed interessi particolari, ma di voler partecipare attivamente 


634 


alla redazione di un autentico programma sovranazionale e democratico. Si 
è anche sottolineata la necessità di una maggiore autonomia e di un maggior 
coraggio politico della Commissione esecutiva di Bruxelles rispetto al Consi- 
glio dei Ministri della Comunità, mentre si è giudicata non più rinviabile 
l'elezione a suffragio universale e diretto del Parlamento Europeo, base di 
un serio controllo democratico europeo e legato ai diversi territori. 

Al termine dell’incontro i rappresentanti delle Regioni hanno dato 
mandato a Martini ed Arpea di esprimere questo loro preciso punto di vista 
ai parlamentari europei e al Commissario Borschette nell’imminente riunione 
di Bruxelles. Essi hanno poi convenuto nell’opportunità di lottare uniti nel- 
VAICCE per far sentire tutto il loro peso nella costruzione federalista della 
Comunità europea. 
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PUBBLICAZIONI SULLA MONTAGNA 


LA COMUNITA’ MONTANA 

edizione UNCEM 

Pagg. 48, L. 300 
La pubblicazione contiene le più recenti pronuncic dell’UNCEM in materia. 
Sono riportate: 
— Note illustrative e bibliografiche 
— Statuto tipo 
— Schema delibera Consiglio Comunale 


c il disegno di legge del Sen. Mazzoli « per lo sviluppo sociale ed economico 
della montagna ». 


PIANO VERDE N. 2 
(Legge 27 ottobre 1966, n. 910) 
Pagg. 268, L. 500 

La pubblicazione contiene il testo del secondo Piano Verde con a piè di pagina 
riportati i molti richiami legislativi, al fine di rendere più agevole la consultazione. 

Completano il volume il decreto contenente i criteri per l'applicazione della 
legge nonchè le principali circolari delle Direzioni Generali della Bonifica dei 
miglioramenti fondiari, dell'economia montana e della produzione agricola. 


EDOARDO MARTINENGO 


MONTAGNA OGGI E DOMANI 
Pagg. 308, L. 2.500 
La pubblicazione tratta: La montagna e i suoi problemi - La legislazione 


italiana per i problemi montani - La struttura organizzativa della montagna 
italiana - Montagna domani - Bibliografia. 


LA MONTAGNA TRA POVERTA’ E SVILUPPO 
edizione « LA BONIFICA » 
Pagg. 268, L. 2.500 

La pubblicazione contiene una panoramica sui problemi attuali della mon- 
tagna. Articoli di: 
G. LEONE - C. VANZETTI - E. GHIO - V. PIZZIGALLO - M. ROSSI DORIA - 
M. PAVAN . M. GASPARINI - G. GAETANI D'ARAGONA - C. BARBERIS - 
S. ORSI - S. PUGLISI - S. ROSSI - G. SOMOGY - T. PANEGROSSI - G. 
PIAZZONI - U. BAGNARESI - C. BERTINI - G. COMPAGNO. 


ANTONIO BAGNULO 


BONIFICA 
Pagg. 140, L. 1.500 
Contiene il testo aggiornato della legge del 1933, strumento di sicura utilità 
per coloro che operano nel campo della bonifica, dell'irrigazione e dei miglio- 
ramenti fondiari. Riporta sia le norme abrogate o modificate, sia le nuove 
disposizioni, permettendo così una visione rapida e sicura della normativa 
vigente, nonchè della sua evoluzione. 


Per ordinazioni rivolgersi alla S.r.l. IL MONTANARO - 00185 ROMA - Viale 
del Castro Pretorio, 116 - c/c n. 1/58086. 


636 


DALLA 


GAZZETTA 


UFFICIALE 


DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


(G.U. n. 139 del 3 giugno 1971) 
LEGGE 1 giugno 1971, n. 291 


Provvedimenti per l'accelerazione di procedure in materia 


di opere pub- 


bliche e in materia urbanistica e per la incentivazione dell’attività edilizia. 


(Supplemento ord. G.U. n. 148 del 14 giugno 1971) 
LEGGE 22 maggio 1971, n. 338 


Approvazione ai sensi dell’articolo 123, comma secondo, 
zione, dello Statuto della Regione Piemonte. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 339 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, comma secondo, 
zione, dello Statuto della Regione Lombardia. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 340 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, comma secondo, 
zione, dello Statuto della Regione Veneto. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 541 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, comma secondo, 
zione, dello Statuto della Regione Liguria. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 342 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, comma secondo, 
zione, dello Statuto della Regione Emilia-Romagna. 


della Costitu- 


della Costitu- 


della Costitu- 


della Costitu- 


della Costitu- 
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LEGGE 22 maggio 1971, n. 345 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, 
zione, dello Statuto della Regione Toscana. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 544 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, 
zione, dello Statuto della Regione Umbria. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 545 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, 
zione, dello Statuto della Regione Marche. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 346 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, 
zione, dello Statuto della Regione Lazio. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 347 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, 
zione, dello Statuto della Regione Molise. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 348 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, 
zione, dello Statuto della Regione Campania. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 349 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, 
zione, dello Statuto della Regione Puglia. 


LEGGE 22 maggio 1971, n. 350 


Approvazione, ai sensi dell’articolo 123, 
zione, dello Statuto della Regione Basilicata. 


(G.U. n. 158 del 24 giugno 1971) 


DECRETO MINISTERIALE 22 giugno 1971 


comma 


comma 


comma 


comma 


comma 


comma 


comma 


comma 


secondo, della Costitu- 


secondo, della Costitu- 


secondo, della Costitu- 


secondo, della Costitu- 


secondo, della Costitu- 


secondo, della Costitu- 


secondo, della Costitu- 


secondo, della Costitu- 


1° elenco di comuni nei quali, ai sensi dell'art. 4, terzo comma, della 
legge 1° giugno 1971, n. 291, le limitazioni stabilite dall’art. 17, primo, se- 
condo e terzo comma della legge 6 agosto 1967, n. 765, continuano ad appli- 
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carsi anche dopo la presentazione del piano regolatore generale o del pro- 
gramma di fabbricazione all’autorità competente per l’approvazione. 


(G.U. n. 168 del 6 luglio 1971) 
DECRETO LEGGE del 5 luglio 1971, n. 428 


Aumento del fondo di dotazione per la ricerca applicata presso l’Istituto 
Mobiliare Italiano. 


DECRETO LEGGE del 5 luglio 1971, n. 429 


Proroga ed aumento dello sgravio degli oneri sociali per fe imprese indu- 
striali ed artigiane nel Mezzogiorno. 


DECRETO LEGGE del 5 luglio 1971, n. 430 


Provvidenze creditizie per favorire nuovi investimenti nel settore della 
industria, del commercio e dell'artigianato. 


DECRETO LEGGE del 5 luglio 1971, n. 431 


Provvedimenti straordinari per lo sgravio degli oneri sociali a favore delle 
imprese artigiane e delle piccole e medie imprese industriali. 


DECRETO LEGGE del 5 luglio 1971, n. 432 


Interventi a favore dell’agricoltura. 
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SEDE CENTRALE 


U.N.C.E.M. 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 


VALLE D'AOSTA 


LIGURIA 


LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 


FRIULI V. GIULIA 
EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 


CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


10123 TORINO 
presso Amministrazione Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 


11100 AOSTA 
presso Consorzio BIM 
Piazza Narbonne. 16 - tel. 0165/23.58 


16124 GENOVA 
presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 


20121 MILANO 
presso Sez. Spec. Economia Montana 
Piazza S. Fedele, 2 - tel. 02/802.507 


38100 TRENTO 
presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO 


36100 VICENZA 
resso Cons. Bonifica Montana 
tradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 


33100 UDINE 
40100 BOLOGNA 
50100 FIRENZE 


60044 FABRIANO (Ancona) 
presso Comune - tel. 0732/30.77 


06100 PERUGIA 


00185 ROMA 

Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA 

86100 CAMPOBASSO 

presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/44.160 


82100 BENEVENTO 
presso Camera di Commercio 
Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 


71100 FOGGIA 
presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 - tel. 0881/33.140 


85100 POTENZA 
presso Comune - tel. 0971/26.051 


88100 CATANZARO 
98100 MESSINA 
09100 CAGLIARI 


UNCEM 


Unione Nazionale Comunî ed Enti Montani 


È l’organizzazione unitaria nazionale che raggruppa i comuni mon- 
tani, le comunità montane, i consigli di valle, i consorzi dei co- 
muni dei bacini imbriferi montani, i consorzi di bonifica montana, 
le aziende speciali consorziali per il patrimonio silvo-pastorale 
dei comuni, i consorzi forestali, le aziende autonome di cura e 
soggiorno delle zone montane. 


ed, inoltre, 


le Amministrazioni provinciali, le Camere di Commercio aventi 
territori montani e le Regioni. 


Nata nel 1952 l’UNCEM ha esteso a tutta Italia la propria attività, 
a servizio delle amministrazioni degli enti locali — anche a 
mezzo di proprie Delegazioni regionali — per: 


— lo studio dei problemi dello sviluppo economico e sociale 
delle popolazioni residenti nelle zone montane 


— lo stimolo all'opera del Governo e del Parlamento per la so- 
luzione di questi problemi 


— il coordinamento dell'opera di tutti gli enti operanti nelle 
zone montane, per renderla più efficace 


— l'assistenza tecnico-amministrativa ai Comuni ed Enti asso- 
ciati per la trattazione delle pratiche con i ministeri compe- 
tenti in materia di legislazione sui territori montani e sugli 
impianti idro-elettrici. 


L'’UNCEM aderisce alla CEA, Confederazione Europea dell’Agri- 
coltura, con sede a Brougg (Svizzera) e partecipa all'attività della 
Commissione Europea per i comuni forestali e montani, costitui- 
ta in seno al Consiglio dei Comuni d’Europa. Aderisce alla IULA 
Organizzazione internazionale dei Comuni e dei poteri locali. 


È 
La segreteria generale è a disposizione per ogni informazione 


Viale del Castro Pretorio, 116 00185 ROMA 
tel. 464.683 = 465.122 (Segreteria telefonica permanente) 


